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RIFORMA 

DELLI  STATVTI 

DELLA  COMPAGNIA 
DE  GLI  OREFICI 
Della  Cicca  di  Bologna . 

O 


'  A  Laude,  e  Gloria  dell’  AltiGmo 

SIGNOR  IDDIO. 

DEL  SALVATOR  NOSTRO 

G1ESV  CHRISTO 

E  della  Beatifsima  fua  Madre 

SEMPRE  VERGINE 
MARIA- 

Et  ad  honore,  eriuerenza  delli  Beati  A  popoli  Santi 
Pietro  j  e  Paolo,  e  delli  Glonofi  S.  Petronio,  S  Do¬ 
menico,  S.  Francefco,  S.  Ambrogio,  S.  Floriano,  S. 
Procolo ,  S.  Ignatio ,  S.  Francefco  Sauerio,  e  de  gli 
altri  Santi  Difierifori,  e  Protettori  della  Città  di  Bo¬ 
logna  ,  &  ad  honore,  e  nuerenza  del  Glorio! ifs1  ino 
S.^Eligio  Protettore  dell’  Vniuerfità  de  gli  Orefici, 
e  di  tutta  la  Cdeftial  Corte. 


Ssendo,che  per  la  longhezza  de  tempi ,  e  corto  d  Anni  fi 

te-u.  -j variano  i  cottumi ,  e  le  forme  del  viuere ,  e  che  le  Leggi  an- 


(f  tiche  ricercano  moderinone , c  riforme;  &  dlendo  pei  ciò 
{tati  eletti,  e  deputati  dalla  Compagnia  degli  Orefici  li  Ma- 
^  anifici  ,  Signori  Girolamo  Giulti  Mattare  ,  Achille  Scar- 

_ Domenico  Menegatti  ,  GiofefFo  Sforza,  Gioteffo  Prandi,  e 

Girolamo  Corfini  in  Atfonti  ad  efaminare,  correggere ,  &  ini inuare,  ciò 
che  potfa  etfer  bifogno  per  la  riforma  delti  Statuti  della  detta  Compa¬ 
gnia  con  Autorità,  Potetti,  e  Balia  alti  medefimi ,  ò  maggior  parte  di  etsi 
attribuita  i  tutti  gli  Huomini  della  ftetTaVriiuerfità,  come  per  Decreto  ro¬ 
gato  da  Ser  Francefco  Maria  Tagliaferri  loro  Notare  fiotto  li  io.  Aprile 

O  41 


1 6jo. 


Quindi 


Quindi  e,  che  dopo  fatte  tutte  !e  domite  conPJerationi  eliminato  di¬ 
ligentemente  ogni  cofa  da  confiderarfi  per  buona  regola,  e  mantenimento 
della  Compagnia  degli  Orefici,  fi  iono  fato  li  preienri  Statuti  ,  Leggi  ,  e 
P romponi  da  ofiferuarfi  inalterabilmente  ,&  in  perpetuo  da  tutti  gli  H uomini 
ObedientLò  in  qualfiuogha  modo  dependenti  dalla  Compagnia fiudetta, il 
tenore  de  quali  Statuti,  Leggi,  e  Prouifioni  è  il  feguente. 


R IFOR. 


I 


‘Del  Con  figlio.  Cap.  /. 

Attendo  Tefperienza  fatto  conofcere  di  quanto  beneficio,  Se  vti- 
le  riefca  alla  Compagnia  de  gli  Orefici  1  ’  efìer  retta ,  e  gouer- 
nata  da  vn  Confeglio,  Mafsaro ,  Rettore ,  Se  V fficiali  di  elio  in 
conformità  dell’erettione  fattane  per  Partito  dell’  llluftrifsimo 
Rcggimeto  fotto  il  dì  3.  Ottobre  161 5.  Perciò  fi  (tatù  lice ,  Se 
ordina ,  che  in  auuenire ,  e  Tempre,  debba  tal  Vniuerfità  hauere 


prefiiTodi  venticinque  Huomini  Cittadini  tutti  di  tre'  Origini,  ò 


vn  numero 


almeno  di  due ,  comprefone  Tempre  la  propria ,  di  non  minor  età  di  v enticinque 
Anni ,  e  che  per  lo  meno  Rabbino  con  le  loro  proprie  mani  effcrcitata  T  Arte  lo 
fpacio  di  cinque  Anni,  come  Capi,  e  Padroni  di  Bottega ,  e  fiano  di  buona  vita, 
e  fama ,  e  dalqual  numero  di  venticinque  Huomini  debbano  con  le  regole ,  che 
fi  diranno,  eleggerfiìl  Malfarò ,  Rettore  ,&  altri  V  fficiali  della  Compagnia . 


Dii  modo  di  eleggere  gli  V {fidali,  t  lorolmborjadom .  Cap.  II- 


PEr  maggior  regola,  egouerno  della  Compagnia  fi  ftatuifoe,  che  debba 
elfer  quella  retta,  e  gouernata  da  vn  Capo,  Se  V fficiali  di  ella, cioè  Malfa¬ 
rò,  Rettore,  tre  Configlieri,  Se  vn  Cuftode  da  eleggerfi  nella  forma,  che  li  dirà, 
econleobligationi,  giurifdittione,pefi,&  honori  foliti,e  conlucti  :  1  demo¬ 
ne  de’ quali  debba  farli  nella  forma  leguente,  cioè 


Il  Malfarò  prò  tempore, fornita,  che  fia  f  mborfatione,  farà  chiamare,  e  ra¬ 
dunare  il  Coni eglio  nella  forma, che  fi  prefcriuerà,&  in  quello  cógregato  in  nu¬ 


mero  legittimo,  proponerà  di  venire  à  formare  f  Imborfatione ,  e  farà  fcielta  di 
dodeci  Huomini  del  Coni  egli  o,  i  più  Antiani  d’Aggregatione,quali  così  eletti. 


douranno  elfer  fcrutiniati  nel  detto  Confeglio  legittimamente  congregato  à 


faue  bianche,  e  nere.  Sei  Partiti  fi  douranno  raccogliere  dal  Configliere  più 
Antiano,  e  li  Tei  di  elsi,  che  hauerannopiù  bel  Partito, fiano,  e  s’ intendano 
eletti  Alfonti  in  compagnia  del  Malfarò,  che  farà  prò  tempore,à  far  f  Imborfa¬ 
tione  ,  e  quando  portalfe  il  calo  della  parità  de’  V oti,  all’  bora  farà  riproporre  à 
Partito  li  Soggetti,  che  haueranno  hauuto  egualmente  i  Voti ,  e  quello,  ò  quel¬ 
li  faranno  ne' Voti  fuperionflaràvnito  àgli  altri,  e  tutti  quelli  faranno  gli  Ali- 
fonti  à  far  1  ’  Imborlatione  in  compagnia  del  Malfarò,  come  fopra . 


A 


Eletti 


2  Riforma  delli  Statuti 

Eletti  tali  Adonti,  dourà  il  Malfarò  in  compagnia  di  efsi,  chiuder  fi  imme¬ 
diatamente  con  il  Notaro  della  Compagnia  ( efclufo  ogn’  altro)  sù  la  Sala  del- 
l’ Audienza ,  e  douranno  efsi  Adonti  giurare  in  mano  del  Malfarò  di  tener  le- 
greta  1  ’  Imborfatione,  che  faranno,  ne'  d’ indi  pollano  mai  partirli  Un  tanto,  che 
non  fu  finita ,  e  ferrata  tal  ’  mborlatione ,  e  quando  vno  fi  partide  non  polfa  più 
ritornami,  e  chi  partide  lenza  licenza  del  Malfarò  redi  priuo  de  gli  V flicij  per 
quella  Imborfatione,  ma  redi  l’ autorità  appredoquelli,  che  non  partiranno , 
purché  frano  due  almeno,  &ilMatfaro,  e  Notaro,  e  qucdi  doueranno  lcruti- 
niareà  faue  bianche,  e  nere  tutti  gli  Huomini  del  Coni eglio  delcritti,  come 
tali  nella  Matricola,  e  che  habbinoper  tre  Anni  almeno  d’ Aggregatione  nel 
medefimo  Confeglio . 

Primieramente  poneranno  à  fcrutinio  tutti  gli  Huomini  del  Confeglio ,  i 
quali  habbianoperlo  meno  Anni  trenta  d’età,  & eleggeranno  tanti  Malfari, 
quanti  faranno  le  Palle,  che  occorreranno  di  fard,  intendendofi,che  quelli,  che 
Paneranno  piu  bel  Partito  s’ intendano ,  e  liano  Madari  da  porfi,  come  tali  nelle 
Palle  da  fard. 

Doppoi  eleggeranno  con  1  idelfa  regola  li  Rettori . 

Fatta  1  elettione  predetta,  formeranno  le  Palle, in  ciafcheduna  delle  quali  po¬ 
neranno  vno  delli  Malfari  eletti,  come  fopra,&vn  Rettore,  &  in  oltre  pone¬ 
ranno  in  ciafcheduna  di  effe  Palle  tré  con  titolo  di  Condglierij  chehabbiano 
almeno  l’età  di  venticinque  Anni ,  Se  Anni  tre  d’ Aggregatione ,  e  Cudod ej,  e 
quedi  doueranno  eder  di  quelli ,  che  non  fono  dati  eletti  ne'  per  Malfari ,  ne'  per 
Rettori ,  e  fatte  tali  Palle ,  fe  ne  farà  incontinente  Regidro  dal  Notaro ,  e  quelle 
fi  poneranno  nella  Boria  lolita  da  confèruard  nella  folita Cada  de  gli  V fdcij  con 
tre'  Chiaui,vna  delle  quali  redi  appredo  il  Mafsaro,  l’altra  appredo  il  Rettore 
prò  tempore,e  l’altra  appredo  il  Depodtario . 

Dell'  E fìra! none  de  gli  Vf fidali.  Cap.  111. 

LA  feconda  Domenica  del  Mele  di  Giugno ,  &  il  primo  giorno  di  Decern- 
bre  rifpettiuamente ,  faranno  quelli  ne’  quali  d  dabiliice  douerd  fare  l’ ef- 
trattione  de  gli  Vfficiali  della  Cópagnia  per  il  Semedre  all’ dora  prolfimo  fu¬ 
turo  nella  Cafà  della  Compagnia ,  e  dotterà  il  Malfarò  il  giorno  auanti  ordinai 
re  al  Notaro  la  chiamata  del  Confeglio  con  polize ,  e  con  efprefsione  in  effe  del 
giorno  ,  &  bora  di  fard  f  edrattione .  P affata  che  farà  f  bora  prelcritta  nelle 
Polize,  il  Malfarò  d  congregarà  nella  Sala  lolitadellaradunanza  con  tutti  gli 
Huomini ,  chelaranno  compard ,  e  col  Notaro  della  Compagnia,  e  procederà 
all’edrattione  della  Palla  de  gli  V fdciali  nuoui ,  la  qual  Palla  fi  douerà  edraere 
dallo  delfo  Mafsaro,  ouero  da  vn  Putto  fecondo  parerà  al  Malfarò  mededmo, 
la  qual  Palla  d  leggerà  ad  alta  voce  dal  Notaro ,  il  quale  publicata,  che  f  haurà. 
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concia  farne  regiftro,  e  memoria  su  i  libri  loliti .  Con  dichiaratone,  che 
1  ellrattione  fatta  in  altra  forma  fìa  nulla ,  &  inualida . 

Et  accadendo,  che  Dio  non  voglia,  che  dopo  fatta  1’  Di  boriatone  man- 
calìe  qualche  Soggetto ,  o  per  morte ,  o  per  altro  accidente ,  ò  veramente ,  che 
vna  Palla  non  folle  intieramente  compita,  in  tal  calo  douerà  ellraerfi  vn  altro 
dalla  Borfa  de’  Sopranumerarij  di  quell’  Ordine ,  nel  quale  farà  flato  pollo  il 
mancante,  e  quello,  che  vera  ellratto,  douerà  fuccedere  nello  Hello  Vfficio,  pur 
che  non  ha  de’  comprefi  nella  Palla,  nella  quale  mancaflèl’  Vffictale,  nel  qual 
calo  fi  procederà  à  nuoua  ellrattione . 

Del  Giuramento  de  gli  V /fidali .  Cap.  IP. 

IL  Maflaro ,  Rettore,  <Sc  Vfficiali  elìtratti ,  comefopra  il  primo,  ò  fecondo 
giorno  di  Gennaro,  &  il  primo, ò  fecondo  giorno  di  Luglio  rifpettiuamen- 
te,  chiamato  il  Confeglio  per  ordine  del  Malfarò  con  Polize  il  giorno  antece¬ 
dente,  dotteranno  giurare  in  mano  del  Maflaro  vecchio  refsidente  al  Banco  al 
luo  luogo, di  ofleruare,  e  far  ofleruare  pienamente  quanto  dispongono  1 S  tatuti, 
e  di  tutto  ne  doura  lar  Rogito  il  Notano  della  Compagnia ,  e  fèguito  tal  giura- 
mento, il Maflaro,&  V fficiali  vecchi  cederanno  il  Luogo,e  l’ Vfficio  aldi  nuoui . 

Delle  Vacante  de  gli  Huonnni  del  Confeglio.  Cap.  V. 

ACcadendo  Vacanza  di  Luogo  nel  Confeglio  per  Morte ,  per  rinontia ,  o 
per  qualfiuoglia  altro  accidente,  eflèndoui  figliuolo  habile,  e  fufficiente 
di  età  almeno  d’ Anni  venti,  &  eflercente  dell’  Arte .  Il  Maflaro,  Vfficiali ,  & 
Huomini  del  Confeglio  l’ habbino  d’ ammettere  fenza  eccettione  alcuna,  e  non 
eflèndoui  figliuolo ,  il  figliuolo  del  figliuolo ,  e  non  eflèndoui  quello,  il  fratello 
delDefonto,  e  non  eflèndoui  il  fratello,  il  figliuolo  del  fratello  del  Defonto, 
concorrendoui  fempre  l’età,  erequifiti  fudetn,&incafo,  che  non  vi  follerò  i 
Succefl  ori,  come  lopra,  all  hora  debba  il  Confeglio  publicare  la  Vacanza,  e 
porre  a  Partito  vn  Soggetto,  che  fìa  Cittadino  di  Origine  propria ,  paterna,  & 
auita,  o  almeno  della  propna,ed  vna  dei!  altre.  Che  fiad  etàalmenod  An¬ 
ni  venticinque.  Che  babbi  efercitato,  &  eferciti  con  le  proprie  mani  l’Arte 
per  lo  fpacio  continuo  d’ Anni  dieci ,  de’  quali  almeno  cinque ,  come  Capo ,  e 
Patrone  di  Bottega ,  8c  ottenutoli  il  Partito  perii  due  terzi  de’ Voti  nel  Con¬ 
feglio  legittimamente  congregato,  fi  proponga  ali’Illuflrifs.  Reggimento  dal 
quale  effendo  apprettato  con  fuo  Partito,.?’  intenda,*  effettiuamentefia  fur- 
rogato  neidetto  Confeglio,  e  come  tale  il  Maffarolo  farà  regiflrare  nella  Ma¬ 
tricola  nell’  vltimo luogo .  E  non  eflèndo  approuato  dall’  lllullnfs.  Reggimen- 
ro  il  Soggetto  propollo,  il  Confeglio  con  la  regola  fopradetta  ne  proponga 
vn  altro,  e  così  fino  al  riempimento  del  luogo. 

\  A  2.  Equi- 
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E  qualunque  vorà  elìer  fcrutiniato  per  1  effetto  predetto ,  vogliamo ,  che  de- 
pofiti  in  mano  del  Depofitario  della  Compagnia  lire  lelfanta  di  quattrinàie  qua¬ 
li,  ottenutoli  dal  detto  il  Luogo,  vadano  à  beneficio,  e  regalo  della  Compa¬ 
gnia,  &  in  calo,  eh  egli  non  ottenga  il  Luogo,  debba  lo  Hello  Depofitario  re¬ 
dimirgli  lafomma  depofitata. 

D»l  modo  dì  radunare  tl  Conferito.  Cap.  V /. 

NOn  vogliano,  che  da  altri ,  che  dal  Malfarò  di  ragione  prò  tempore  della 
Compagnia,  e  di  fua  elpreffa  commifisione  fi  polsi  radunare  il  Confie- 
glio ,  la  radunanza  del  quale  dotterà  fiempre  ellere  nella  Caia  della  Compagnia 
fila  lolita  radunanza ,  per  il  che  fare  douerà  il  Malfarò  ordinare  al  Notaro  della 
Compagnia  di  formare  le  Polize  conia  nota  del  giorno, &  hora,con  farefipréfi- 
fione  in  ella  della  Cauia  di  tal  chiamata,  purché  la  Materia  non  fia  fiegreta  a 
giuditio  del  Malfarò,  le  quali  Polize  fi  debbano  portare  diligentemente  crai 
Garzone  della  Compagnia  alle  Caie,  ò  Botteghe  degli  H  uomini  delConfe- 
glio,  e  darne  relatione  da  riceuerfi dal  Notaro,  e  tali  Polize  dotteranno  eiìer 
portate  almeno  vn  giorno  per  l’altro,  cioè  laleraperla  mattina,  e  quando  vi 
fiolfie  vrgenza,  la  mattina  per  il  dopo  pranfio .  Pallata ,  che  lara  1  liora  prelcrit- 
ta  nella  chiamata  ,  il  Malfarò  douerà  radunarli  nella  lolita  Sala,  purché  vi  Ita  il 
Numero  legittimo,  Sbandando  egli  con  gli  Vfficialial  loro  luogo,  e  lo  Hello 
gli  Huomini  del  Conleglio ,  e  loro  Notaro ,  farà  chiudere  la  Porta  della  Sala , 
alla  quale  douerà afisiftere  per  di  fuori  il  Garzone  della  Compagnia  per  efier 
pronto  ad  ogni  bil  ogno  :  Dopoi  il  M  all  aro  proporrà  in  C  onleglio  li  Negotij . 
Sarà  in  libertà  di  cialcheduno,  leuandofi  in  piedi ,  e  col  capo  Coperto,  dire  mo- 
delf  amente  il  fitto  parere ,  Se  il  primo  leuato  par  li, nè  li  replichi  da  altri  lo  Ideilo, 
che  folle  flato  detto  dal  primo.  Se  in  calo  di  dilparere,  ò  di  contradittionc 
etiàm  divn  fata*  Il  Malfarò  douerà  far  porre  vn  opinione  aVotiiegreti  per 
{coprire  mediante  la  pluralità  di  elsfioue  più  inclini  il  Conleglio,  Se  in  qual  for¬ 
mali  habbia  da  profioguire  il  Negotio  propofdo  per  riioluerlo  poi  mediante 
il  Partito  delli  due  terzi  de’  Voti . 

Il  Numero  legittimo  del  Conleglio  s’intenda,e  fia  quello  delli  due  terzi  de 
gli  Huomini  del  Conleglio  non  ab! enti  dalla  Città ,  e  1  erritorio . 

Tutti  li  Partiti  fi  habbiano  da  ottenere  per  li  due  terzi  almeno  de  Voti  affir- 
matiui  de  Congregati  in  numero  legittimo,  comefopra. 

E  perche  fi  confiderà  molto  Peritino  della  Compagnia,  enei  P  arti  ti  prima  di 
effer  propolli  in  Conleglio , fiano  daminati  fràgli  Vfficiali ;  Perciò  fi  ordina, 
chenonlipofisa  in  maniera  alcuna  proporre  nel  Conleglio  qualunque  Par  ri¬ 
to  ,  che  non  fia  flato  prima  ottenuto  à  più  V oti  in  Congregatane  del  Malfarò , 
Se  V fficiali ,  altrimente  fia  nullo ,  &  di  niun  valore . 

Veli  Vf 
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DtU'  V [fido  dii  Majfaro,  &  V faciali ,  t  loro  Gmn/dittione .  Cap.  VII. 


PEr  mantenere  le  lolite ,Sc  antiche Giurilclittioni  fi  flatuiffce,  coordina, 
che  il  Malfarò  ,  Se  V fficiali  habbiano  facoltà ,  e  piena  autorità  di  render 
ragione  ,  eminiflrare  giufhtia  affi  Sudditi  dell  Arte ,  Se  anche  ad  altri ,  cheli 
1  ottometteflero  alla  loro  Giurifdittione,  in  tutte  le  differenze  ,  e  liti,  che  na  1  cefi 
lero  per  coffe  pertinenti  alla  Mercantia,  e  faconde  di  dett’  Arte ,  ò  dependenti;,  Se 
occalionate  da  ella . 


E  quelli ,  che  faranno  moniti ,  ò  citati  dauanti  à  detto  Malfarò,  Se  Vfficiali 
cosi  adinftanza  diqualfiuogliaperffona,  chedomandafieGiuflitia,  come  an¬ 
cora  ex  officio,debbano  comparire  peri  onalmente,  e  non  mediante  Procurato¬ 
re,  e  parendo!  detti  Malfarò,  &  Vfficiali,  debbano  dare  idonea  figurti  per  le 
fomme,  che  faranno  loroimpofte  di  ftar  à  ragione,  e  pagare  quel  tanto  lari 
giudicato. 

Elabbiano  detto  Malìaro ,  &  V fficiali ,  ouero  la  maggior  parte  di  loro  (com- 
prelouiffempreil  Maffaro)piena  facoltà,  podellà,  e  Giurifdittione  divdire, 
conoicere,  terminare,  e  decidere  fommariamente  lenza  ftrepito,  ò  figura  di 
Giuditio,  conlìderando  la  fola  mera,  e  pura  verità ,  Se  equità  del  femplice  fatto 
(  lalciando  da  banda  ogni  cauilatione ,  e  friuola  eccettione ,  ouero  iotterfuggio, 
che  allegare  lì  poteffè)  ogni,  c  qualunque  lite,  differenza,ò  queftione,che  dinan¬ 
zi,  ad  eisi  fi moueffe,  ò  proponelffe  per  ogni  latto, cola ,  e  quantità, ouero  valore. 

E  parendogli  neceffàrio,  domandando  la  parte,  dare  vna  dilatione  lino  in 
due,  ma  breui  à  prouareil  fitto  ,  Se  etiàm  fommariamente  dammare Teffi- 
monij  per  conoicere  la  verità  fino  alla  lommadi  cento  Scudi ,  e  più  oltre  di 
tal  lomma  di  cento  Scudi ,  à  requifitione  delle  parti  ;  Il  Malfarò ,  Se  Vfficiali 
predetti  debbano  farlo  con  il  Conleglio  delSauioda  eleggerli  da  effsi,  e  che 
lia  del  Collegio  de  Dottori  Ciudi  della  Città  di  Bologna,  nè  dalle  loro  ffen- 
tenze  fi  polsi  appellare,  querelare,  ò  in  altro  modo  prouocare,  òdire  di  nul- 
lita  ,  ma  li  debba  Ilare  à  dette  lentenze ,  ò  dichiarationi ,  e  quelle  mandare  al¬ 
l’effettuale  effecutione. 


Quando  farà  deciffa ,  e  finita  la  lite ,  ò  controuerfia  efsi  Malfarò ,  Se  V fficiali 
polsino  dare  dilatione  almeno  per  dieci  giorni  al  Debitore,  di  fodisfare.  al  Cre¬ 
ditele,  &  ancora  piu  fecondo  la  qualità  del  fatto,  e  la  conditione  delle  per¬ 
sone  ;  E  palpato  detto  termine  rilanciare  la  reale  effecutione  contro  li  debitori , 
ò  die  figurtà,  facendo  però  precedere  contro  le  figurtà  legittime  intimationi 
d  hauere  à  pagare  almeno  frà  cinque  giorni  in  caffo ,  che  il  Debitore  fi  ablèntaff 
1  e ,  o  non  hauelse  il  modo  di  pagare . 

L  t  accioche  li  detti  Malsana,  Se  V fficiali  poisano  con  maggiore  fcllecitudi- 
ne,&  applicatone  terminare  le  dette  liti,ò  differenze,  ffe  gli  conllituiffse  per  loro 
1  alario ,  Se  emolumento, Ioidi  due  per  lira ,  Se  in  ragione  di  lira  infimo  alla  lem¬ 


ma 
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ma  di  lire  cinquanta,  c  dalla  fomma  di  lire  cinquanta  fino  à  lire  cento ,  folcii 
vno  per  lira,  e  dalla  fomma  di  lire  cento  fino  à  qualfiuoglia  altra  fomrna  dana- 

n  lei  per  lira ,  purché  detto  ialario  non  pafsi  mai  in  tutto  la  fomma  di  lire  dieci 
di  quatrini  da  diuiderfi  egualmente  fra  di  loro,e  quello,  che  perderà  la  lite,  ò 
differenza  fia  condannato  nelle  fpcle.  .  , 

Vogliamo  ancora,  &  ordiniamo ,  che  il  detto  Malfarò,  oc  Vi hciali,  o  mag¬ 
gior  parte  di  efsi,come  fopra,habbiano  autorità  di  condonare  qualunque  pedo, 
na  della  Corri  pagnia,ò  fuddito  à  quella  per  qualunque  delitto,  ò  dilobedienza , 
infino  alla  soma  di  lire  5  o.  e  che  da  tale  condanna  non  fi  polsi  appellare,  né  per 
qual  fi  voglia  altra  via  reclamare, ò  dire  di  nullità, mà  tali  pene  fi  debbano  nfcuo- 
tere  per  onni  modo  da  tali  delinquenti ,  ò  condannati ,  Se  applicarfi  ad  vtile  del- 
la  Compagnia,  nè  vogliamo,che  da  alcuno  di  detta  Arte,  o  fuddito  di  ella  polsi 
riurafi  fofpetto  il  Malfarò ,  &  V fficiali ,  dauanti  alli  quali  foli  e  conuenuto  per 
qualunque  lite,  ò  differenza ,  ancorché  palfilfe  la  fomma,  e  valore  fopra  efprel- 
fa  :  mà  li  fia  però  lecito,  hauendone  fofpetto,  vno,  ò  due  per  caufa  gì  ulta ,  e  con 
giuramento  informa  di  recufarli ,  ò  giurarli  fol  petti,  e  in  quello  calo  fi  debba 
ellraere  àforte  vno.ò  due  de  gli  Vfficiali  del  Semeflre  profumo  palTato,e  quelli 
luccedano  infunile  caufa folamente  in  luogo  di  chi  farà  flato  giurato  fofpetto . 


Che  per  caufe  pertinenti  all’Arte  de  gli  Orefci  fi  debba  conuenire  dauanti 
il  Mafiaro ,  &  V { fetali .  Cap.VUl. 

E  Perche  vogliamo ,  che  la  Giurifdittione  del  Malfarò,  &  Vfficiali  fia  piena¬ 
mente  conferuata,  perciò  ordiniamo ,  che  qualunque  perfona  della  Com¬ 
pagnia^  obediente,ò  in  qual  fi  voglia  modo  fuddito  à  quella,così  ternero,come 
toreftiero,  e  di  qual  fi  voglia  codinone ,  debba  in  occafione  di  qual  fi  voglia  cau¬ 
fa,  ò  differenza  di  colè,  ò  mercantia  pertinente  à  dett  Arte ,  ò  alcun  membro  di 
quella,  ò  ad  efTa  dipendente,  citare,  ò  conuenire  dinanzi  al  Malfarò,  &V Scia¬ 
li  di  elfa  Compagnia  lotto  pena  di  lire  2  p.  di  bolognim,  d  applicarfi  alla  C  om- 
pagnia medelìma,  e  chiedergli  efequitoilpegnoi  eccetto  però,  fehauellero li¬ 
cenza  dal  Malfarò,  &  Vfficiali ,  ò  maggior  parte  di  efsi,  d  ’  andare  ad  altro  1  ri- 
bunale ,  della  qual  licéza  debba  apparire  ne  gli  Atti  del  Notare»  della  Cópagma . 

Veli’ F fido ,  &  Autorità  del  Rettore.  Gap  IX. 

ESsendo  l’ Vfficio  del  Rettote  di  grande  importanza ,  e  di  molta  confidino¬ 
ne,  fi  ordina,  e  ftatuifee,  ciac  il  Rettore  dell  ’  Arte  legittimamente  eletto,& 
elicano,  hauendo  accettato,  e  giurato, conforme  fi  dilpone  di  iopra ,  debba  ha- 

uere  di  continuo  apprelfo  di  sé  le  Tocche,  cosi  d  Oro, come  d  Argento ,  ce  ' 

Paragone  à ciò  deputato,  che  dotteranno  effergli  confegnati  dal  luo  Predecel- 
0  lore. 
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Iol-c,  e  vogliamo,  che  habbia  autorità,  e  piena  poteftà,  e  Giurifdittione di 
poter  conolcere  tutte  le  differenze,  eh  e  occorrerano  per  il  tempo  nella  dett’ 
Arte,  cosi  tra  li  Sudditi  di  quella, come  fra  qualunque  altro  ,  che  li  lotto- 
mettelìe  alla  Giurifdittione  dell’  Arte  per  caufa  della  bontà,  così  della  lauo- 
i'icri al"  Oro, come  di  quelli d ’  Argento,  e  di  qualunque  altra  forte  .  e  loro 
lega, fatti,  e  fabricati  per  il  tempo  dalli  Lauoranti,&  Efercentidi  dett’ Ar¬ 
te  ,  o  alcun  membro  di  quella  ,  e  di  poter  commandare  à  qualunque  perjfo- 
na  della  dett’  Arte  in  tutte  quelle  cole,  che  gli  pareranno  vrili,&  h onore- 
uoli  all’  Arte  predetta,  fotto  le  pene,  che  à  lui  parerà,  pur  che  non  ecceda  lire 
cinquanta  di  Bolognini . 

E  per  maggior feruitio  dell’  Arte,efollieuo  del  Rettore, ordiniamo, che 
di  tutti  gli  H  uomini  del  Confeglio,iquali  habbiano  1  ’  età,  &  i  requifm  pre- 
Iciitti  all  Vfficio  del  Malfarò,  e  del  Rettore,  debba  farli  vn  ’  imborlatione 
da  conferuarli  apprelfo  il  Malfarò  della  Compagnia ,  dalla  quale  ogni  fecon¬ 
da  Domenica  del  Mele,  giorno  della  lolita  radunanza  della  Compar'nia;  vo¬ 
gliamo  fi  facci  eftrattione  di  quattro  Huomini  in  Configlieri  di  detto  Ret¬ 
tore,  Se  il  loro  Vffi  ciò  duri  infino  all’  altra  eftrattione  :  il  qual  Rettore  con 
due  di  detti  eftratti,come  fopra  afsicme  col  Notare,  e  con  vno  dell!  Mefisi 
giurati  del  Commune  di  Bologna;  da  eleggerli  dalla  Compagnia,  doueranno 
frequentemente ,  e  per  lo  menodue  volte  ogni  Mefeviiitare  tutte  le  Botteghe 
di  dett’  Arte,  e  loro  annefsi,  e  con  diligenza  cercare,  Se  inueftigare,  fe  in 
quella  fi  lauora  di  buon’  Oro ,  e  di  buon’ Argento ,  e  fe  f  Oro ,  ò  Argento ,  che 
fi  ti  qua  apprefio  li  Maeftri,  e  Lauoranti  per  far  Lauori,  fia  alla  bontà  taffita ,  e 
conforme  é  difpofto,efi  dirà  nelli  prefenti  Statuti  fiotto  il  Capitolo  della  Le¬ 
ga  dell  Oro,  e  dell  Argento,  e  vifitare  ancora,  e  confiderare  tutti  li  Lauo- 
rieri  fitti ,  Se  in  cantinati ,  e  le  liano  fatti ,  &  incaminati  fedelmente ,  e  fecondo 
la  forma ,  che  dii  pongono  li  prefenti  Statuti . 

Sia  ancora  tenuto  detto  Rettore,  per  vigore  del  fuo  V fficio,  cercare  ,  Se  in¬ 
ueftigare  tutti  li  Mercanti ,  Pegolotti,  Gioielieri ,  Reuenditrici ,  Seni  fili ,  Re- 
uenderoli  ,oe  ogni,  e  qualunque  altra  perdonatosi  Cittadina ,  come  foreftiera, 
che  portaflero  Lauori  d  Oro,  ò  d  Argento,  onero  Milli per  vendere,  òriuen- 
dere,  così  per  la  Città,  come  nelle  Cale  de  ’  priuati,  ouero  perii  Contado,  e 

vedere, &  el aminare  diligentemente,  fe  tali  Lauori  fiano  buoni ,  e  fattifecondo 
la  forma  delli  Statuti  :  E  trottando  cosi  in  dette  Botteghe ,  come  apprefto  detti 
Mercanti ,  Reuenditrici,  Pegolotti ,  Seni  ali ,  Rcuenditori,  Se  altri,  come  anche 
nell  Oliarle,  Alberghi ,  e  Stancie  ,  o  Locande ,  doue  tali  Mercanti  alloggiai- 
fero,  Robbe ,  ò Lauori,  che  li  pareftero  fitti,  ò  fabricati  contro ,  Se  eccedenti  la 
forma  de’  prefenti  Statuti  ;  Polli  detto  Rettore  (  parendogli  bene  il  farne 
Saggio)  portar  tali  Lauori  nella  Cala  della  Compagnia,  &iui  alla  prefenza 
del  Malfarò,  Se  Vilìcialidi  ella  Compagnia,  ò  della  maggior  parte  di  loro 
.  -  (  com- 
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(comprefoui  peròfempre  fi  Malfarò)  fame  far  Saggio  al  fuoco  dagli  Affag- 
eiatori  publici ,  alla  fede  de  '  quali  debba  ftarfi ,  e  trouando  tali  Lauorieri  c  - 
fer  mancanti  nella  douutabonta,  condannare  li  Contrafacienu  nelle  pene  dii- 
polle  per  li  prefenti  Statuti,  confiderando  lempre  la  Conditione  della  perlona, 
eia  qualità  del  fatto,  e  particolarmente  fe  fia  lolite  delinquere,  d  applicarli 
tali  pene,  per  vna  terza  parte  all’  Acculatone ,  per  vna  terza  parte  à  Luoghi 
Pi,  )  £  per  1  ’  altra  terza  parte  à  beneficio  della  Compagnia,  la  quale  in  calo , 
che  tali  Lauorieri  non  follerò  trouati  difettofi,  debba  riftorar  quel  tale  del 
danno, che hauerà  patito. 

Et  ancora  pofsi ,  e  debbaproibire  à  tali  Mercanti ,  &  altri  predetti  con  ogni 
rimedio,  che  non  vendano  nella  Citta,  e  nel  Contado  tali  Lauori,  e  quanto 
vernile  allegato  portarli  per  tranfito ,  all  bora  il  Rettore  li  debba  bollare  col 
Bollodell’  Arte,  &  in  oltre  ordinargli ,  che  non  debbano  vendere  tali  Lauoii 
jn  qualunque  Luogo  della  Città ,  e  Contado, mà  quelli  portar  fuori,  e  contraue- 
nendo ,  debba  elfo  Rettore  dillruggere  tali  Lauorieri ,  e  punire ,  e  condannar  e 
li  Contrafacienti  nelle  pene  fudette  d  applicarli,  come  lopra.  ^ 

Ordinando ,  e  dichiarando  ancora ,  che  alcuno  di  dett  Arte  Obediente ,  o 
Suddito  à  quella,  ouero  alcuni  di  detti  Gioielieri,Mercanti,  Pegolotti,  Vagan¬ 
ti  ,  &  altri  per  qualfiuoglia  caufa,  non  polTa ,  né  debba  opporfi ,  contradire  vie¬ 
tare  ,  ò  impedire  al  detto  Rettore ,  &  altri  predetti,  che  con  lui  faranno,  l’efer- 
citar  detto  loro  Vfficio ,  mà  debbano  inoltrare,  e  prefentar  prontamente  ad  el¬ 
fo  Rettore  ,&  ad  ogni  fua  richiefta  tutti  li  loro  Lauori,  e  Gioie,  &  ogni  forte 
d’  Oro,  e  d’  Argento,  cheli  troualferohauer  per  far  Lauori,  &  obedirlo  in 
tutte  quelle  cofe,  che  s’  appartengono  alla  dett  “Arte,  ò  alcun  Membro  di  el- 
fa,  &  all  ’  Vfficio  di  elio  Rettore ,  e  fe  alcuno  contrauenilfe  alle  predette  cofe 
polsi ,  e  debba  detto  Rettore  à  fuo  arbitrio  condannare  il  dii  obediente  nella 
pena  fino  alla  fomma  di  lire  venticinque  di  Bolognini  per  ciafcheduna  volta 
nelli  Cafi ,  doue  non  folle  determinata  maggior  pena  nelli  prelenti  Statuti ,  d 
applicarli  la  metà  alla  Compagnia ,  e  la  meta  a  Luoghi  Pij . 

E  per  ouuiare  alle  fraudi,  che  potefìero  occorrere, fi  fiatuiiTe,&  ordina, 
che  il  detto  Rettore  fia  tenuto  à  tutte  fuelpefefarlaCompofitionedel  Riem¬ 
pimento  delle  Annelle,  la  quale  debba  elì'ere  dell’  infraferitta  qualità  ,  cioè. 
Di  Cera  nuoua  gialla ,  e  di  V ollateggia  di  Cenere  di  Fucina ,  &  in  tanta  quan¬ 
tità,  che  di  continuo  ne  polli,  e  debba  dare  à  ruttili  Lauoran  ti.  Se  Operanti 
di  dett’  Arte,  che  gliene  chiederanno  per  far  riempimenti  per  ogni  iorte  di 
Lauori ,  né  la  pofsa  far  pagare  più  ,  che  Ioidi  due  per  onza,  &  aragione  di  onze, 
fono  pena  di  lire  cinquenni  volta ,  eh  e  non  fi  trouafse  fornito  di  tal  Miltura, 
ò  ricufalse  di  darne . 

In  oltre  fi  ordina,  che  il  detto  Rettore  nel  fine  del  fuo  Vfficio  fia  tenuto  con¬ 
finare  al  nuouo  Rettore  le  Tocche  ,  &  il  Paragone ,  &  in  buon  termine ,  come 
cosi  haurà ricevute •  EPcrehc 
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E  perche  fi  confiderà  per  molto  laboriofo  1  V fficiofudetto  del  Rettore, 
&  accioche  polla  con  animo  maggiore  elercirarlo  ;  perciò  fi  ftatuifie ,  eh’ elfo 
Rettore,  oltre  il  Salario  prefcrittoli  dallo  Statuto  da  darfegli  dalla  Compa¬ 
gnia,  debba  ancora  hauere  durante  il  fuoVfficiola  Regaglia  del  Bollo  della 
Lega  di  Bologna ,  con  il  quale  fi  bollano  li  Cocchiari ,  Forcine ,  e  Moccatorì > 
&  altri  Lauori  fatti  alla  lolita  Lega  di  Bologna  dionzenoue,edanari  venti 
per  ogni  libra . 

Dell'  V fficio  del  Deportano  ,  ò  Sindico  della  Compagnia .  Cap  X. 

ESjencló  di  bilogno  di  hauere  vn  Depofitario  ,  ouero  Sindico,  il  quale  con- 
lerui ,  e  cullodifca  gli  effetti  ,&  entrate  della  Compagnia ,  &  efigga  così 
le  Obedienze ,  come  il  rimanente  dell’  Entrate  di  effa  ,  e  che  affida  affadife- 
la,  e  conferuatioue  delle  ragioni  della  Compagnia  medefima,  perciò  s  ’  ordina, 
che  dal  Confeglio  fi  facci  icielta  di  tutti  i  Soggetti  Rimati  habili  per  tal  Vflì- 
cio,  e  che  lunodei  Confeglio  medefimo,  e  quelli  fi  pongano  a  lCruttinioin 
effo  Configlio  legittimamente  congregato,  e  quello,  il  quale  per  li  due  terzi 
de  voti,  ò  (opra  di  elfi  preualerà  àgli  altri,  s’  intenda,  e  fila  eletto  in  Depofi- 
tano ,  ò  Sindico  di  detta  Compagnia,  e  cafo,  che  in  detto  fcruttinio  fi  trouaffe, 
che  due ,  o  più  haueffero  parità  di  V oti ,  purché  per  lo  meno  foffero  due  terzi 
del  numero  del  Confeglio,  all’  hora  fi  facciano  Policini ,  e  fe  n  ’  eftragga  vno,  il 
quale  farà  eletto  in  Depofitario,  ò  Sindico  per  continuare  in  elio  à  beneplacito. 

Eletto  ,  che  fara  tal  Depofitario,  dotterà  prima  di  entrare  in  vfficio,giurare 
nelle  mani  del  Malfarò,  per  rogito  del  Notano  della  Compagnia  di  elercitar 
detto  Vfficio  bene,  fedelmente,  e  con  buona  cura,  e  fede,  e  di  fcriuerenclLi- 
bro  à  quello  effetto  deputato  tutte  1  ’  entrate ,  e  fpefe  di  detta  C  ompagnia ,  e  di 
dare  buono,  e  reai  Conto  della  di  lui  ammindlratione  ad  ogni  richiefla  del 
Muffirò,  &Vfficiali,  Se  in  fined’  ogni  Anno  affi  Sindici  da  deputarfi  dal 
Malfarò  fecondol  vfo ,  dalli  quali  Sindici  douerà  riportar  faldo  del  Conto, & 
arnrninilìratfone,mà  il  tutto  per  rogito  del  Notaro. 

Di  tutto  il  danaro,  che  per  qualunque  caufa,  così  per  obedienze,  comeper 
entrate  di  Stabili,  e  per  qaalliuoglia  conto  della  Compagnia  entrerà  nelle  fue 
mani,  donerà  dilìinramente  crearepartite  in  buona  forma  fui  Libro  predetto 
à  Credito  della  Compagnia,  e  fare  le  riceuute  in  forma  à  qualunque  pérfona , 
che  per  tal  conto  pagherà  danaro  in  fiumano. 

Non  poffa  il  detto  Depofitario  Ipenderefomma  alcuna  di  danaro  per  con¬ 
to  della  Compagnia  per  qualfiuoglia  caufa,  fe  non  con  Mandato  fottoferitto 
cìjl  Mitili o.  Se  Vfhciali  delia  Compagnia ,  e  dal  Notaro  • 

perche  può  accadere  facilmente  qualche  fpefa  improuifa ,  per  la  quale 
no  1  fin  in  tempo  la  radunanza  del  Confeglio  ;  perciò  fi  dà  facoltà  all’  iftefiò 

®  Depofi- 
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STpofinrio",' à  Sndko  jfvXarc  le  Cale ,  e  *»d£ 
Comp aania  ,&  in  cafo  di  bifogno  di  reparatione  per  mantenimento  di  efsi  do- 
ucrà  dime  nota  al  Mafsaro,&  VffkuKi  finche  dianosi,  orimi  opporrum 
par  tal  riparatione,  ò  col  commctterlaallo  ftefTo  Dcpaf. tarlo,  onero  con  eie 
nunre  Adonti  {opra  di  quefto,  conforme  verrà  giudicato  meglio. 

P  La  qualunque  LsJc  di  difficoltà  nell’  àfeMde ,  òiimih,  donerà  dar- 
ne  ccleramente  parte  al  Maltiro,  &  Vffic, al, .Iella  Compgnra;acao pigli- 
no  ouei  ripieghi  a  che  conofceranno  piu  propri),  &m  calo,  che  per  nea 
crenla  dello  ifeiTo  Depofitario  ,  ò  Sindico  pericolafTero  efattiom  ,  fia  tenuto 
ìo  dello  Depofitario  ,  ò  Sindico  à  ridorar  del  proprio  la  Compagnia . 

EpernJogior  Cautela  della  Compagnia,  fi  ordina,  e  dichiara ,  che  il  det- 

toDepofitano  prima  di  entrare  in  Vfficic ..debba  indurre,  e 
faro  della  Compagnia  vn’  idonea  Sigurta  di  ammimftrare  JfcVS  rorej 
mente,  e  di  render  buon  conto  della  lua  ammimftratione  ,  della  quale  Si 
gurtà  debba  il  Notaro  della  Compagnia  far  rogito  in  forma. 

Deli  Officio  de’  Configuri .  Cap.  XI. 

T  ’  Vftìcio  de’  Configlìeri  donerà  efTere  di  afsiftere  fempre  al  Maffaro 
1  o-  ni  volta ,  che  da  lui  verranno  richiedi ,  e  configlielo ,  &  afsifterlo  in 
tutte  le  occafioni,  che  concerneranno  al  buon  feruitio  della  Compagnia. 

Sarà  cura  loro  particolare,  che  non  venghi  pollo  alcun  Partito  nel  Con- 
fedio,  feprima  dal  Malfarò  ,&Vfhciali  non  farà  data  confultata,  e  digerita 
la  materia,  e  che  frà  efsi  M  diuro,  &  Vfficiali,  fu  dato  ottenuto  a  piu  voti  il 
Partito  di  portarlo  alConfeglio. 

Deli'  Officio  del  Cuflode .  Cap  X  II. 

FRi  gli  altri  V Rìdali  della  Compagnia  donerà  efserui  vno  con  titolo  di  Cu, 
dode  da  eleggerfi  nella  forma ,  che  fi  eleggono  gli  altri  Vfficiali  J  Vfficio 
del  quale  douerà  èlsere  di  cudodire  tutti  gli  Apparamenti  della  Sagnftia,  e  dell 
Altare ,  e  della  Capella ,  che  è  nella  Cafa  della  Compagnia ,  come  anche  di  ha- 
uer  cur  di  tutti  li  Mobili  della  Sala  del  Confeglio  c  di  ogn  altra  da  con  igna. 
fegli  per  Inuentario,  dal  Depofitano,  à  Sindico  della  Compagnia, fine 
deì  fuo  Vfficio  renderne  buon  conto  alla  Sradicatori . 

Dtli '  Vfficio  dilli  Sindicatori ,  e  loro  elettione .  Cap  XI  II. 

I  ordina ,  che  il  Maffaro ,  &  V  ffìciali  nuoui  nel  principio  del  loro  Vfficio, 

debbano  eleggere  due  Huomim  del  Confeglio  de  piu  cipero,  &  eierci- 

tanti 


s 
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tanti  dell  Arte ,  e  quelli  proporre  al  Confegliolegettimamente  congregato  per 
hauernc,  mediante  il  partito ,  la  confirmatione ,  la  quale  ottenuta  i'ìano ,  es  in¬ 
tendano  detti  due  Soggetti  eletti  in  Sindici  perfindicare  il  Malfaro,&  Vfficia- 
li vecchi,  li  quali  Sindici  debbano  dentro  il  termine  di  dieci  giorni  {indicare 
detto  Malfarò,  &  Vfficiali,  facendo  prima  far  dichiaratone  in  publico  Confe- 
glio  delli  S indicatori  da  farli ,  a  fin  che  ogn’  vno  polfa  aitanti  di  efsi  ^indicatori 
dedurre  grauami,ò  querele  contro  di  efsi  Vfficiali  da  fartene  di  tutto  Rogito 
per  il  Notaro  della  Compagnia,  prefcriuendogli  vn  termine  di  otto  giorni, 
auantide  quali  Sindicatori  fi  doueranno  giuftificare  tutte  le  querele,  ò  frana¬ 
mi  per  gli  Atti  del  Notaro  della  Compagnia.  Et  in  qualunque  calo,  eh  e  auan* 
ti  di  detti  Sindicatori  venghi  giullifìcata  querela  contro  delli  detti  Malfarò,  Se 
Vfficiali,  habbiano  elsi piena  autorità,  e  ficoltàdi  farfodisfare,  erilarcire  qua¬ 
lunque  grauatodi  tutti  li  denari ,  e  pregiuditij  riceuuti,  8c  in  oltre  condannarli 
in  pene  pecuniane ,  fecondo  la  qualità  de  delitti  fino  alla  lomma  di  lire  cento, 
come  anche  trouando  caluma,  oquerelaingiufta,  di  condannare  li  calumatoci 
nell’  iftelfa  forma . 

Non  vogliamo,  che  dalla fentenza  di  detti  Sindacatori 'fi  pofsi  appellare, 
querelare,  o  dir  di  nullità ,  nè  reclamare  ad  altri ,  chea  tuttofi  Confeglio  del¬ 
la  Compagnia  ,  dal  qual  con  legittimo  Partito  de  ’  Voti  fegr eri  debba  darfi 
la  Sentenza, qual  Sentenza, ò  ablolutoria,  ò  confirmatoria  fi. debba  manda.- 
re  ad  efecutione . 

Qualunque  farà  eletto  in  Sindicatore,comefopra,  douerà  accettare  pron¬ 
tamente  E  Vfficio,  e  giurare  nelle  mani  del  Malfarò  di  efercitarlo  rettamen¬ 
te,  e  di  non  confiderare  qualunque  odio,  ò  pafsione  propria,  e  chi  nonvo- 
lefse  accettare  1  Vfficio  fia  tenuto  di  pagare  lire  cinque  di  quattrini  alla 
Compagnia ,  nel  qual  cafo  fe  ne  dourà  eleggere  vn  ’  altro  come  l'opra . 

In  oltre  douerà  il  Malfarò  in  principio  d  ’  Anno  eleggere  con  la  regola 
fopradetta  due  altri  Sindici  per  riuedere,  e  faldare  i  Conti  al  Depofitario, 
con  facoltà  à  medefimi  Sindici  di  fare  il  l'aldo  conforme  troueranno,  e  giu- 
dicaranno  elfer  didouere,  li  quali  doueranno  per  loro  ricognitione  riceuere 
la  lolita  regalia  di  mezza  libradi  Pepe  per  ciafcheduno  da  darfeglidalDe- 
pofitano à  Ipele  della  Compagnia  lenza  altro  Mandato,  e  con  oblilo  Ì°V 
iftefsi  Sindicatori  di  riferire  in  Confeglio  quanto  haueranno  trouato,eìo 
Stato  della  Compagnia . 

Dtli'Vjficio  del  Notaro  '.  Cap.  XIV . 

E  Sfendo  molto  neceffario,  e  buonferuitio  della  Compagnia  dihauervn 
Notaro  intelligente  per  fendere  ,  e  far  mentione  ,  e  rogarli  di  tutto 
quello  occorrerà  in  fèruitio  della  Compagnia  medefima,. perciò  fi  ordina,? 

^  z  ftatuifee. 
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ttatuifce :,  che  per  tal'  effetto  debba  eleggerli  dal  Confeglio  per' legittimo 
Partito  vn  Notare,  il  quale  fia  Cittadino  di  Bologna, e  deferitto nella  Ma¬ 
tricola  de’  Notarile  di  habilitàfufrìciente,l’  Vfficiodel  quale  farad’  intu> 
uenire  à  tutte  le  Congregationi  così  del Maffaro ,  &  V fficiali ,  come  del  Con- 
fealio  ,  e  di  ogn’  altra  deputatione  ,  che  fi  faceffe  per  qualunque  negotio  ,e 
rodarli  di  tutti  li  Partiti ,  Ordinationi ,  Decreti ,  e  Deliberationi ,  ò  Sentenze , 
che  fi  faranno ,  da  fenuerfi  per  effo  nei  Libri  a  quello  deputati .  ^ 

Eletto, che  farà  in  Notare  della  Compagnia,  douerà  prima  d  ogn  al¬ 
tra  cola  accettar  1’  Vfficio,  e  dopoi  giurare  nelle  mani  del  Malfarò  d  eicr- 
citarlo  fedelmente;  ftarà  Tempre  alsiftente  alle  Congregationi ,  ò  Radunan¬ 
ze  Ridette , fino  alla  fine  di  quelle,  e  fi  rogarà Ancora  dell  Effrazioni,  Elet- 

tioni,  Accettationi,  Imborlationi, Giuramenti,  Sigurta,e  d  ogn  altra  cola 

pertinente  alla  Compagnia  ,  come  ancora  di  tutti  gli  Atti  ,  cheli  faranno 
Sananti  al  Maffaro,  Rettore, &  Vfficialiinoccafione  del  tener  ragione 

Douerà  in  oltre  in  occafione  della  radunanza  del  Confeglio  far  le  Polize 
per  la  chiamata  di  quello ,  pigliandone  1  ordine  ,  e  1  hora  dal  Malfarò ,  e  do¬ 
poi  confinarle  al  Garzone,  per  portarle  à  gli  Huomini  del  Confeglio. 

Douerà  in  qualunque  occafione, e  Tempre,  che  farà  chiamato  dal  Rettore, 
andar  con  effo  allevate ,  e  rogarfi  di  tutto  quello  accaderà  ,  ò  farà  trouato 
in  tal  vifita.  Se  obedire  al  Maffaro ,  &:  Vfficiali  in  quanto  gli  verrà  ordinato. 

<J)eir  Officio  del  Garzone.  Cap  XfC 

COnofcendofi  molto  neceffario  per  feruitio  della  Compagnia,  1  hauere 
vna  perfona  ,  ò  fia  Garzone  di  ella,  che  ferua  alle  Congregationi, 
così  del  Confeglio,  come  degli  Vfficiali,  &  in  ogni  altra  occorrenza  di  chia¬ 
mata  di  cfsi.  Perciò  douerà  il  Confeglio  coni  Voti ,  Merliate  regole  (opra 
efprefle ,  eleggere  tal  perfona ,  ò  Garzone, 1’  Vfficio  del  quale  Gradi  f  emiro 
Tempre  perfonalmente  in  occafione  di  Radunanza  di  Confeg  io,  o  eia 

fi,  portar  le  Polize  alle  Cafe.ò  Botteghe  degli  Huomini,  far  Ambasciate,  & 
ogni  altra  cofa ,  che  gli  verrà  ordinata  dal  Maffaro ,  &  Vfficiali  come  fopra . 

Dtl  Signifero  della  Compagnia.  Cap  XV I • 

PEr  honorificenza  della  Compagnia,  douràquefta  hauere  vn  Signifero 
da  eleggerfi  per  Partito  del  Confeglio ,  il  quale  douerà  in  tutte  le  occa- 
fioni  dell’  vlcita  alle  Funtioni  publiche  della  Compagnia,  andare  velhto  con 
ì’  habito  prefentante,  auanti  gli  Huomini  della  Compagnia . 

Dilla  Fejìa  del  Protettori  S.  E  ligio .  Cap.  XP  11. 


Ilitando  la  Compagnia  degli  Orefici  della  Città  di  Bologna  fiotto  la 

Protettione  del  glonofo  S.  Eligio,  la  cui  fella  fi  celebra  fi  di  primo 
°  di 
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di  Decembre.  Perciò  fi  ordina,  che  per  tutto  quel  giorno' tutti  gli  Orefici 
debbano  tener  chiufeleloro  Botteghe,  in  legno,  e  per  Veneratione  del  Santo 
medefimo  ,e  vogliamo,  che  quel  giorno  fi  adorni , Se  illumini  nella  miglior 
forma  polsibilela  Capella,&  Altare  di  detto  Santo  ,  polla  nella  Cala  della 
Compagnia,  nella  quale  doneranno  quella  mattina  radunarli  11  Malfarò,  Vf- 
fickli ,  Se  Huomini  del  Confeglio  a  quell’  hora,  che  farà  intimato  dal  Maf- 
laro ,  &  lui  vnitamente  alcoltare  la  Santa  Melfa ,  e  pregare  il  Santo  perla  Pro- 
tettione  della  Compagnia ,  e  dopoi  ordinatamente  andare  col  Signifero  auanti, 
alla  Chiefade’  Mendicanti  di  dentro, nella  quale  vihd  la  ftelfa  Compagnia 
1  Altare  del  gloriofoSEligio,che  pure  douerà  elfere  adornato,  &  illumi¬ 
nato,  &  à  quello , in fegno  di  Tributo, offerire Vna  Torza  di  cera  bianca, Sé 
fili  afcoltare  vna  Melfa  tutti  vnitamente  ,  al  qual’ Altare  doueranno  quella 
fieffa  mattina  far  celebrare  il  maggior  numero  di  Mede ,  che  fi  potrà  ,  &  il 
tutto  à  fpefe  della  Compagnia. 

In  oltre  vogliamo,  che  per  maggior  veneratione  del  Santo  medefimo, 
ogni  feconda  Domenica  di  ciafchedun  Mele,  giorno  deftmato  per  la  radu¬ 
nanza  del  Confeglio,  come  ancora  in  qualunque  altra  occafione,  die  fi  ra- 
du  n  affé  lo  Hello  Confeglio  in  giorno  fcftiuo,  fi  celebrila  Melfa  all’Altare 
medefimo  del  Santo,  nella  Cafa  della  Compagnia,  dal  Sacerdote,  che  do¬ 
uerà  elfer  fiato  eletto  à  tal  funtione  dal  Confeglio  della  ftelfi  Compagnia, 

De'  Salarij  à  gli  V fidali ,  t  Mini/lri  delia  Compagnia.  Cap  XV III. 

ESsendo  cofa  giufta,_c;he  ad  ogni  fatica  fia  coftituita  honefta  mercede, 
&  ad  effetto,  che  gli  Vfficiali  polfino  con  maggior  commodità ,  e 
foilieuo  afsiftere  à  gli  affari  della  Compagnia  ;  perciò  le  li  coftituilcono  li 
Tegnenti  fidarij ,  cioè 

Al  Malfarò  di  Collegio  per  il  luo  Vfficio 
Al  Mail  aro  di  Ragione  per  il  filo  Vfficio 
Al  Rettore  per  il  filo  Vfficio 

Alli  tre  Configlieri  per  il  loro  Vfficio,  e  per  cialcheduno 
Al  Cuftode  per  il  fuo  Vfficio 
Al  Depofitario  ogn  ’  Anno 


Al  Notaro  ogn’  Anno 


lire 

lire 

lire 

lire 

lire 

lire 

lire 

lire 
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Al  Garzone  della  Compagnia  _ 

Et  in  oltre  douerà  il  Notaro  della  Compagnia  confeguire  per  caufa  dì 
tutti  gli  Atti,  e  Rogiti,  che  fi  rogarà,  la  Mercede  preferitta  dalle  Con- 
ftitutioni  del  Foro  Ciuile  dell’  Eminentifs.  Legato,  da  pagarfegli  da  par¬ 
ticolari  ,  e  non  dalla  Compagniaja  quale, per  tutto  quello  pofsapretendere,per 
I  opera  fua ,  li  conftituifce  il  fopradetto  Salario  di  lire  ventiquattro. 

Quali 
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Quali  Salar)  fi  cicaleranno  pagare  alli  fiudetti  Vfflciali  in  fine  de  loroVf- 
ficij ,  8e  Anno  rifpettiuamcnte,  mediante  i  Ialiti  mandati  da  farli  dal  Mal¬ 
farò,  Se  Vfhciali ,  conforme  fi  è  detto  di  fopra;  proibendo  efipreftamente 
al  Malfarò,  &  Vffìciali  di  fpedire  tali  Mandatile  prima  non  conlfera  lo¬ 
ro  dell’  Alfolutoria,  che  doueranno  il  Malfarò,  &  Vfficiali  vecchi  ripor¬ 
tare  dalli  Sindicatori,  fiotto  pena  di  pagare  del  proprio,  anzi  vogliamo, che 
ftano  immediatamente  tenuti  à  tal  pagamento . 

De  i  Gioiellieri ,  t  Mercante  Fare  [Iteri .  Gap.  XIX- 

NOn  offendo  cola  honclta ,  nè  lecita ,  che  quelli  dell  ’  Arte ,  i  quali  di 
continuo  habitano  in  Bologna,  e  che  fiopportano  le  grauezze  ordi¬ 
narie  di  detta  Città,  e  di  grauifisime  fipefie  di  pigioni  di  Botteghe,  e  Cale, 
e  che  continuamente  fabbricano,  e  fanno  fabbricare  Lauori,  così  d  Oro,  come 
d’  Argento  ,  e  che  fiofterigono  i  loro  Capitali  longo  tempo  con  lperanza 
di  venderli.  Se  efitarli  almeno  à  certi  tempi  dell  Anno  -,  Siano  di  minor 
conditione,  e  reftino  delufi,  e  fraudati  da  alcuni  Gioieglieri,  e  Mercanti,  ò 
Ri uenditori  foreftieri ,  quali  alli  tempi  più  atti  ad  ilpedir  Lauori ,  vengono 
in  Bologna  lotto  nome  di  venire  per  tranfito  ,  e  fi  fermano  per  tanto  Ipa- 
cio  di  tempo,  quanto  loro  piace,  e  fra  tanto  carichi  di  diuerii  Lauori,  e  di 
Gioie  legate  in  Ori  di  bontà  diuerfie,  e  che  non  elfendone  alle  leghe  ordi¬ 
nate,  e  molte  volte  ancora  accompagnati  da  alcuno  di  dett  Arte,  che  pan- 
tecipa  de’  loro  guadagni,  vanno  come  di  nalcofto  per  le  Cale  de  partico¬ 
lari,  e  mafisime  per  quelle  più  atteà  comprare, e  facendo  moftra  de-'  loro 
Lauori  alettano  quelli, e  quello à comprarne,  e  non  li  partono,  che  cftrao- 
no  dalla  Città  buonilsima  quantità  di  danaro ,  lalciando  in  contracambio 
Lauori,  i  quali  non  fono  della  douuta  bontà  con  gran  danno  della  Città,  e 
fcredito  dell'  Arte-,  Perciò  s’  ordina,  e  ftatuifee,  che  tali  Gioieglieri,  ò 
Mercanti ,  ò  Rivenditori  foreftieri ,  lubito ,  che  compariranno  in  Bologna 
con  alcuna  forte  di  Lauori,  così  d’Oro,comed  Argento,ò  Gioielegate,  co¬ 
me  fopra,  filano  tenuti,  e  debbano  quelle  tutte  prefientare  incontinenti  al  Ret¬ 
tore  dell’  Arte,  e  nelle  mani  di  elfo  giurare  le  fono  quiui  per  vendere,  ò 
fiolamente  per  tranfito ,  Se  eftendo  per  tranfito  il  detto  Rettore  li  debba  bob 
lare  lelcattole,  ò  Borie  di  filmili  Lauori  con  il  Bollo  della  Compagnia. 

Et  eftendo  venuti ,  e  volendo  vendere  detti  Lauorieri ,  ouero  parte  di  efi- 
fil .  Il  Rettore  ne  donerà  far  paragone,  Se  anche  faggio  parendogli  oppor¬ 
tuno  per  vedere  le  iono  alla  Bontà  douuta,  etrouandoli  buoni  polsino  ven¬ 
dere  tali  Lauori  per  la  Città,  mà  non  mai  per  la  Piazzarne  per  le  Strade 
pubicamente,  e  vogliamo,  che  tali  Gioieglieri,  Mercanti,  ò  Riuenditori 
foreftieri,  come  l'opra,  prima  di  vendere  tali  robbe  .riabbiano  ottenuto  la  li¬ 
cenza  , 
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cenza ,  ò  Bolletta  in  fcritto  per  mano  del  Notare  della  Compagnia,  e 
fottofcritta  dal  Rettore,  e  pagare  per  fua  obedienza  in  mano  del  Depor¬ 
tano  della  Compagnia  lire  cinque  di  Bolognini  ,  e  pagata  tale  obedienza, 
habbi  facoltà  di  venderei  Lauori  reuifti,  &  approuati,  come  fopra  per  tut¬ 
to  il  tempo  d’vn  femeftre,  cioè,  fetal  licenza  fi  darà  nel  principio,  ò  fino 
alla  metà  del  primo  femefire,fi  debba  intendere  hauertal  foreftiere  licenza 
per  tutto  il  primo  femeftre  dell  'Anno,  e  nondimeno  fia  tenuto  per  il  fe¬ 
condo  femeftre  pigliar  nuoua  Bolletta ,  e  pagare  altre  lire  cinque  per  obe¬ 
dienza,  come  fopra,  dichiarando,  che  fi  debba  intendere  il  pagamento  per 
quel  femeftre  ,  che  correrà  ;  E  quando  foffe  pallata  la  metà  del  fe me¬ 
fite,  fi  rimette  all’  Arbitrio  del  Rettore  il  taftarlo  per  quella  fomma,  che 
gli  parerà  di  conucnienza . 

Et  c (Tendo  quelli  tali  trouati  vender  limili  robbe  lenza  hauere  la  licen¬ 
za,  come  fopra,  cadine,  e  s’intendino  ipfo  fafto  caduti  nella  pena  di  lire 
cento  per  ciafcheduna  volta,  che  faranno  trouati,  d  ’  applicarli  per  vna  terza 
parte  all  ’  Accufatore ,  per  vn’  altra  à  luoghi  Pij ,  e  per  vn  ’  altra  allaCòpagnia . 

E  parimenti  cadine  nella  ifteffa  pena  gli  Orefici ,  i  quali  compraffero  li¬ 
mili  Lauori  da  gl  iftefsi  Mercanti,  che  non  haueflèro  ottenuta  la  licenza- 
di  poterla  vendere ,  come  fopra . 

E  per  afsicurarfi,  che  tali  Mercanti,  Gioieglieri,  e  Mercanti  foreftieri, 
come  fopra,  non  vendano  fe  non  la  robba ,  e  mercantia  reuifta  ,  &  ammefi 
fa  dal  Rettore;  Ordiniamo,  che  lo  fteffo  Rettore  debba  ad  ogni  prezzo  di 
Lauoriero  porre  vn  filo  di  feta  ,  con  li  due  capi  dentro  vna  Palla  di  piom¬ 
bo  piccola,  da  pontili  il  Sigillo  da  farli  dallo  Hello  Rettore  a  fua  elettio- 
ne,  e  tremandoli  lauorieri  non  bollati,  come  fi  è  detto,  cadino  nella  pena 
di  eflfere immediatamente  guafti,  e ruuinati  in  modo,  che  non  fiano  in  conto 
alcuno  in  forma  di  poterfene  fèruire ,  e  di  lire  cento  d’  applicarli  comeiopra. 

E  perche  può  elìere,  che  parte,  &  anche  tuffili  Lauorieri,  che  faran¬ 
no  portati  dalli  Mercanti  foreftieri  non  fiano  trouati  dal  Rettore  alla  bontà 
domita,  Se  in  fiato  da  darfegli  licenza  da  poterli  vendere;  perciò  fi  ordi¬ 
na,  che  quei  Lauorieri ,  che  non  faranno  giudicati  vendibili,  fi  debbano  por¬ 
re  in  vna  fcattola,  ò  caftetta  ,  e  quella  legare,  e  Sigillare  con  il  Sigillo  del 
Rettore,  Se  anche  del  Mercante  (volendo.)  e  tal  caftetta  ,  ò  fcattola  confi» 
gnarfi  al  Depofitario  per  douerla  cuftodire  ad  effetto  di  reftituirla  poi  al 
Padrone  quando  partirà  dalla  Città,  e  non  prima. 

Delle  Rtuendtlori ,  Rutenditrici ,  S trifali ,  ò  altri  che  andapro  vendendo  lauori 
d  Oro ,  od'  Argento  per  la  Città  Gap  XX. 

\y  Olendo  prouedere  a  i  grauifsimi  pregiuditij ,  che-riceue  1’  Arte,  e 
la  Città  tutta  dal  riuenderfi Lauori  d’ Ore,  ed’ Argento  da’  Riuen- 

ditori. 


I(5  Riforma  delli  Statuti 

datori  ,  Riuenditrici ,  Senfali  ,  ò  altri  fuori  della  Ruga  degli  Orefici,  e 
particolarmente  in  Piazza,  e  per  altri  luoghi  della  Città,  (otto  preteliodi 
riuendere  lauori  vecchi  -,  perciò  fi  ordina,  che  muno  deUi  fopradem  cosi 
Huomini,  come  Donne  polsino  riuendere  forte  akuna  di  lauori  d  Oro,  o 
d’  Argento,  le  prima  non  fi  laranno  preferitati  al  Rettore  della  Compa¬ 
gnia,  &  h alieranno  data  Sigurta  di  lire  cento  di  qutatrim,  per  rogito  del 
Notaro  della  Compagnia, &  in  oltre  hauerà  prefa  la  fua  Bolletta,  o  licen¬ 
za,  dal  Ridetto  Rettore  con  pagare  foldi  trenta  per  obedienza  alla  Com¬ 
pagnia,  ò  Depofitario  di  ella  ogni  femeftre. 

Et  ad  effetto,  che  tali  Riuenditori,  Riuenditrici ,  Senfali ,  o  altri,  come 
{òpra,  non  vendìno  lauori,  i  quali  non  fiano  fatti  alla  forma  de  Statuti, 
marinamente  nella  parte,  che  riguarda  la  bontà  di  efsii  Perciò  s  ordina 
che  debbano  portare,  &  efibire  allo  fteffo  Rettore  tutti  i  lauorieri,  che 
voranno  vendere,  il  qual  Rettore  douerà  elaminarli  ben  bene,  e  trouando- 
oli  vendibili  porrà  vn  filo  di  feta  à  ciafcheduno  di  efsi,  palla  di  piombo 
con  il  fuo  Bollo,  e  quelli  lauorieri,  come  approuatì  fi  potranno  vendece 

di  quei  tali  liberamente .  r  , 

E  calo,  che  fi  trouaffe  appreffo  de  gl ’ ìftelsi  Riuenditori,  o  altri  tubet¬ 
ti,  lauorieri  così  d’Oro,  come  d’  Argento  li  quali  non  foffero  contrale- 
onati,  &  approuati  col  Rollo  nella  forma,  che  li  è  detto,  cadino  quei  tali 
nella  pena  di  lire  cento  di  quattrini  per  ci  afeli  ed-uni  volta,  &  in  oltre  tro- 
uandofi,  che  i  lauorieri  non  bollati  non  foffero  alla  Bontà  domita,  ha  obli- 
gato  immediatamente  il  Rettore  farli  guadare ,  e  ridurre  in  dato  di  non  po¬ 
terli  raccommodare. 

Delti  Obcdtenù  della  Compagnia  fioro  Pagamenti  Cap.  XX  /. 

ESsendo  cofa  ragioneuole,  che  gli  Obedienti  di  detta  Compagnia,  1 
quali  habitano  nella  Città  di  Bologna  fentano,  e  godano  in  qualche 
parte  le  grafie,  e  concefsioni,  che  godono  quelli  del  Confegfio,  pereto  li 
ordina,  che  a  tutti,  e  qualunque  Obediente  di  ella  Compagnia,  cosi  Cit¬ 
tadino,  come  foreftiere ,  che  vorrà  efercitare  la  detr’  Arte  per  le  ,  ó  per 
altri  nella  Città  di  Bologna,  fia  lecito,  e  pofsi  fare  ,  &  efercitare tal  Arte, 
&  ogni  membro  di  quello,  purché  auanti,  che  incominciano  a  lauorare  li 
prefentino  al  M affare, &  V  Sciali,  che  per  il  tempo  laranno,  e  giurino  in 
mano  del  detto  Malfarò  di  efercitarl’  Arte  predetta  dentro  la  Citta,  e 
nella  Ruga  degli  Orefici  frà  li  termini,  che  fi  affegnaranno  à  luo  luogo 
nelli  prelenti  Statuti,  e  non  in  altro  luogo ,  realmente ,  e  da  Huomo  da  be¬ 
ne  ,  e  di  efercitare p 'eoamente  la  difpofitione  degli  Statuti  dell  Arte,  e  di 

obedire  al  Maffaro,  &  Vfficiali,  &  fioro  precetti  nelle  cole  pertinenti  al- 

1  Arte 


Degli  Orefici  di  Bologna  .  17 

1  Arte,  Se  in  ogn’  altra  cofa,  che  folle  conofciuta  vtile.  Se  h  onori  fica  al¬ 
la  Compagnia, nè  mai  venir  contro  di  elfaper  qualliuoglia  cauia ,  e  di  pa¬ 
gacele  debite  obedienze  à  luoi  tempi,  e  di  più  diano  incontinenti  idonea 
Sigiarti  almeno  per  la  fomma  di  lire  cento  di  Bolognini ,  che  fi  oblighi  in- 
folido  per  le  predette  cole  il  tutto  per  rogito  del  Notaro  della  Compa¬ 
gnia,  altrimenti  ha  priuo  di  poter  elercitar  l’Arte,  e  cada  nella  pena  di 
lire  cinquanta  d  applicarli,  come  fopra  . 

E  per  obedienza.  Se  in  legno  di  quella  fiano  tenuti,  fe  faranno  Citta¬ 
dini  pagare  ogni  femellre  indiferentemente  foldi  quindici  di  quattrini  al 
Depoi itario  di  elfa  Compagnia,  le  iumanti  Ioidi  venticinque,  eie  faranno 
foreftieri  Ioidi  quaranta. 

Dichiarando,  che  tutti  quelli,  i  quali  faranno  vna  volta  fatti  obedienti 
s  intenderanno  per  fempre  obedienti  inlìno  à  tanto,  che  compariranno  da¬ 
manti  al  Malfarò,  &  Officiali, e  dichiararanno  con  giuramento  nelle  mani 
del  Malfarò  di  non  voler  più  fare  , nè  elercitare  f  Arte  in  auuem’re,e 
trouandofi  dopo  tale  dichiaratane  elercitare  f  Arte,  cadino  in  pena  di 
{pergiuro  ,e  di  lire  venticinque  di  quattrini  d’ applicarli  la  metà  alla  Com¬ 
pagnia,  e  l’altra  metà  all’  Accufatore. 

Di  più  fi  ordina,  e  ftatuifee,  che  ogni  Maeltro,il  quale  accettarà  nella 
fua  Bottega  alcun  Lauorante  fa  tenuto,  e  debba  dentro  il  termine  di  dieci 
giorni,  dal  di  che  1  hauerà  accettato,  demandare  ne  gli  Atti  del  Notaro  tal 
Obediente , Se  hauer  cura,  che  à  luo tempo  paghi  la  douuta  obedienza , al¬ 
la  Compagnia,  altrimenti  fa  elio  Maeftro  come  adelfo  per  all  ’ bora  fi  di¬ 
chiara  tenuto  à  pagare  egli  del  proprio  l’ obedienza  douuta  dal  Lauorante, 
contro  del  quale  douerà  poi  releuarfi. 

Si  eccettuano  però  dal  pagamento  dell’  obedienza  tutti  li  Dilcepoli  ,  ò 
fiano  fattorini  minori  d  Anni  dicidotto,  ma  elfendo  maggiori  di  tal  ’  età, 
fiano  obligati  al  pagamento  delle  obedienze  ,  Se  ogni  altra  cofa,  alla  quale 
fono  obligati  li  Lauoranti . 

Tutti  li  Maeftri  di  Bottega  ,  che  faranno  Cittadini  fiano  obligati  di  pa¬ 
gare  ogni  femellre  ioidi  cinquanta  per  loro  obedienza  ,  fe  Fumanti  lire  tre, 
e  Ioidi  quindeci,  fe  Foreftieri  lire  cinque  al  Depofitario  della  Compagnia, 
e  quello  per  vna  fòl  Bottega  ;  dichiarando  ,  che  chi  haurà  più  Botteghe 
debba  pagare  per  quante  Botteghe  hauerà  alla  ratta  ludetta . 

In  oltre  ii  dichiara,  che  eflèndo  vn  negotio,  ò  vna  fola  Bottega  in  teda 
di  più  d’  vno,ouero  in  compagnia  di  altri,  ò  che  tutti  lauoraffero del  Me- 
ftiere  ,  in  tal  calo  lì  dichiara  ,  che  vn  lolo  debba  pagare  1  obedienza  per 
Maeftro,  e  1  altro,  ò  gli  altri  paghino  folamente  come  Lauoranti. 

Et  ad  effetto  ,  che  ciafcheduno  Maeftro  polsi  a  fua  libertà  efimerfi  per 
fempre  dal  pagamento  dell’  obedienza.,  fi  ordina  ,  e  ftatuifee  ,  che  pagan- 

C  do 
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do  il  detto  Maeftro  in  vna  fol  volta  alla  Compagnia,  jfe  faranno  Cittadini 
Scudi  dieci  d  ’  Oro,  le  Fumanti ,  Scudi  quindeci  limili ,  efe  forefiieri ,  Scu 
di  venti  d  ’  Oro  ,  debba  la  Compagnia  medefima,  mediante  tal  pagamento 
dichiararlo  immune,  &  habilitarlo  dall’  obedienza  durante  la  tua  vita  naturale 

% 

Del  Modo  di  aprir  Bottega .  Cap.  XXII. 

Volendo  prouedere ,  che  in  auuenire  l’ Arte  fia  efercitata  da  perfone  es¬ 
perte  ,  perite  ,  Se  intelligenti  di  effa  ;  li  dichiara  ,  &  ordina, che 
niuna  perfona,  cosi  terriera  ,come  forefti era, polsi  aprire  Bottega  di  Ore¬ 
fice  lotto  fuo  nome  proprio  nella  Città  ,  le  non  hauera  giuftifìcato  di  ha- 
uer  Inabitato  continuamente  con  la  lua  fameglia  in  Bologna  lo  lpacio  alme¬ 
no  di  cinque  Anni  ,  all’  horaprofsimi  precedenti  ,  e  di  hauere  per  tutto  il 
detto  tempo  efercitato  continuamente  1  Arte  nella  Città  ,  e  nella  Ruga 
degli  Orefici  da  huomo  da  bene, &  honoratamente,e  di  non  efler  mai  fia¬ 
to  condannato  per  commilsione  d  alcun  delitto  nell  Arte  ,  e  le  farà  fiato 
obediente,  d’  hauer  pagato  la  fua  obedienza  al  Depofitario  -,  il  che  giu- 
ft meato, doucrà  prefentare  al  Malfarò,  &  Vfficiali  idonea  Sigurta  daobli- 
garfi  infolido  con  lui  ,per  la  iomma  di  trecento  Scudi  d  Oro,  di  efercita- 
re  l’Arte  da  huomo  da  bene,  e  di  ofìeruare  la  dilpofitione  dei  Statuti  dell 
Arte ,  e  di  pagare  le  douute  mercedi  a  i  Lauoranti  ,  e  luoi  Operarij  :  &  in 
oltre  di  pagare  à  luoi  tempi  la  domita  obedienza  alla  Compagnia,  il  tutto 
per  Rogito^del  Notare  della  medefima  Compagnia  ;&  offendo  foreftierefia 
obligato  di  pagare  per  ricognitione ,  ò  regalo  alla  Compagnia,  Scudi  dieci 
d’  Oro  ,’  per  vna  fol  volta,  e  trouandofi  per  il  Malfarò  ,  &  Vfficiali ,  che 
alcuno,  non  olleruata  la  dilpofitione  del  prelente  Capitolo ,  hauefie  temera¬ 
riamente  aperto  Bottega,  lì  ordina  all’  ideilo  Malfarò,  &  Vfficiali  di  do- 
uer  immediatamente  far  chiudere  tal  Bottega,  fotto  pena  ad  eisi  Mail  aro, 
&  Vfficiali ,  che  negligeffero  quella  parte ,  di  perdere  i  Salari]  de  ’  loro  V ffieij. 

Delia  Lega  deli ’  Oro,  e  dell'  Argento  per  Lauorieri.  Cap.  XXI  II. 

SI  ordina,  e  fiatuifce,che  nilfun  dell’  Arte  degli  Orefici ,  cosi  Cittadino, 
come  Foreftiero ,  e  di  qualfiuoglia  conditione  fi  Ila,  ardilca,  o prefu¬ 
ma  in  modo  alcuno  in  queftà  Città, ò  fua  Guardia,  Contado,  o  Riftretto, 
lauorare,ò  far  lauorare ,  vendere ,  ò  far  vendere,  tenere,  o  far  tenere  per  fe, 
ò  per  altri, nella  fua  Bottega,  Cafii ,  Statione  ,  Banchetto , ouero  in  alcun’ 
altro  Luogo  ,  forte  alcuna  di  Lauorieri  d  Oro ,  i  quali  fiano  dì  minor  bon¬ 
tà  di  danari  venti  per  onza  ,  in  ragione  del  fino,  e  tal  Lega  ,  vogliamo  fi 
ferua  indiferentemente  da  ciafcheduno ,  come  l'opra  ,&  inalterabilmente , 

Eper 
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E  per  Lauori  d  ’  Argento  di  GrofTeria  ,  ò  Ha  Mazzonana  ,  come  fono 
Baccini  ,  Boccali ,  Boccine  ,  Tazze  di  fattele  grandezze ,  Vali,  Bicchieri, 
Candelieri ,  di  tutte  le  forti.  Piatti  Tondi ,  Panatiere  ,  Scaldauiuande ,  Se 
ogn  ’  altra  qualità  di  Vali  fpettanti  alla  GrofTeria ,  e  per  le  cole  frettanti  al¬ 
le  Ghie!  è,  come  Croci, Candelieri, Lampade,  Turriboli,Naui celle, Paci, 
Calici,  Patene,  Ornamenti  da  Quadri  di  Pittura,  di  Specchi ,  &  ogn  ’  altra 
cola  filmile,  fi  ordina, e  ftatuiice , che  tali  Lauorieri  debbano  edere, &  c det¬ 
ti  uamen  te  Piano  alla  bontà  di  onze  dieci,  e  danari  ventilile  per  libra,  lenza 
verun  rimedio  ,  e  tali  Lauorieri  doueranno  eder  bollati  dal  Maeftro  ,  che 
gli  hauerà  fabbricati  col  Bollo  Tuo  proprio,  il  quale  vogliamo  fiavniforme 
all’  Infegna,  che  tiene  sù  la  Tua  Bottega  ,  il  rincontro  del  qual  Bollo  doue- 
rà  dallo  ftedò  Maedro  eder  dato  prefentato  al  Madaro,  Se  Vfficiali  per  ri- 
tenerd  con  gli  altri  nella  Cala  della  Compagnia  dentro  la  Cada  degii  Vf- 
ficij  ,  Se  in  oltre  doueranno  eder  bollati  col  Bollo  di  vno  delli  due  publici 
Adaggiatori,i quali  per  i  Lauorieri, che  non  eccederanno  il  pelo  di  vna  li¬ 
bra,  potrà  valerli  del  Paragone, ò  della  Chiappola, mà  effondo  il  Lauorie- 
re  di  maggior  pelo  ,  dotterà  farne  il  Saggio  col  fuoco  ,  e  trottandolo  alla 
Bontà  fudetta  ,  bollarlo  col  Bollo  publlco  ,  e  proprio  lènza  del  qu  Je  non 
vogliamo ,  che  Ti  polsi  vendere  ,  come  Argento  alla  bontà  fudetta  di  onze 
dieci,  e  denari  venttdue  per  libra  di  fino. 

Tutti  gli  altri  Argenti, come  Cocchiari  Forcine, Moccatori,  Campani¬ 
ni  ,  Reliquiari) ,  Crocette  ,  Scodellini  ,  Scattolini  ,  Centure  ,  Finimenti  di 
Bandoliere  ,  Fibbie  ,  Centurini,  Se  ogn’  altra  cofa  fintile,  doueranno  eder 
in  bontà  non  minore  di  onze  noue  ,e  denari  venti  del  fino,  per  ogni  libra, 
lènza  verun  rimedio)  e  fintili  Lauorieri,  quando  non  fiano  minori  nel  pe¬ 
lo  di  vn  ’  onza ,  doueranno  edèr  bollati  dal  Rettore  prò  tempore  con  il  Bol¬ 
lo  della  Compagnia,  Se  in  oltre  contrafegnati  con  vn  Bollo  proprio  dello 
ftedo  Rettore,  da  darfene  dal  medefimo  prima  d  ’  entrare  nell  ’  Vfficio  vn’ 
Imprefso  al  Madaro  della  Compagnia  per  coni  erniario,  come  fopra. 

Poffa  nondimeno  ciafchedun  Maedro,  ò  Lauorante  tenere,  vendere,  ò 
far  vendere  Lauorieri  d  ’  Argento  Foredieri ,  purché  fiano  bollati  col  Bol¬ 
lo  della  Città,  oue  fiano  fabbricati;  volendo  però,  che  prima  di  efporlial- 
la  vendita ,  habbiano  portati  detti  Lauorieri  à  farli  riconofcere  dal  Rettore 
dell’  Arte  ,  ad  effetto  di  hauer  T  adonto  di  venderli ,  Se  il  prezzo  per  il 
quale  douerà  darlo . 

*Dcl  pre\X°  de  i  Lauorieri  così  d'  Oro ,  come  d'tArgento.  Cap.  XX IV 

PEr  dare  più  aggiudatamente  Regola  al  prezzo  dei  Lauorieri,  così  d’ 
Oro ,  come  d’  Argento ,  fi  datuilce.  Se  ordina,  che  il  Malfarò  della 

C  2  Compa- 
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Compagnia  in  principio  di  ciafchedun’  Anno  ,  debba  afsieme  con  gli  VI- 
ficiali  far  lo  Scandaglio  delle  Monete,  così  d’  Oro  come  d’  Argento  ,  re- 
colandoli  con  la  fteffa  valutatione,  per  la  quale  fono  ammelTe  dalla  Zecca 
di  quefta  Città  ,  Se  à  proportione  di  tal  valutatione  ,  douerà  prefcriuere  il 
prezzo ,  per  lo  quale  doueranno  gli  Orefici  vendere  i  loro  Lauorieri  d  '  Oro, 
e  d’  Argento  refpettiuamente  per  tutto  quell’  Anno  ,  con  darne  nota  in 
fcritto  à  tutti  li  Maeftri  di  Bottega, da  tenerfi  per  el si  afflila  nella  Moltra , 

&  in  luo^o  vifibile  ,  e  commodo  ad  effer  veduto  da  tutti. 

Dtl  Callo ,  cht  fi  bà  da  detraere  da  '  Lauorieri  d'  Oro , e 
d’  Argento.  Cap.XXV . 

SI  ordina,  e  prouede  ,  che  da  i  Lauorieri ,  che  fi  faranno  ,  fia  lecito  a  i 
Lauoranti,  Se  Operanti  di  dett*  Arte  ritenere  per  loro  callo,  cioè 
Prima  per  tutti  li  Lauorieri  ,  cioè  Annelle  ,  Croci  da  Caualieri  ,  Fedi, 
Bolli,  Sigilli  ,  Raccordi,  &  altre  forti  di  Lauori  >  che  non  hanno  Pìeti a> , 
Collane  di  getto  con  Gioie  ,  Gioielli  ,  Rofe  da  petto  ,  Gallani  ,  Pendenti, 
Se  altri  Lauori, che  fiano  di  getto, non  ottante  il  pelo  delle  Gioie,  o  Pietre 
fine,ò  finte  ,  fi  dourà  detraere  per  callo  carati  lei  per  onza.^ 

Per  li  Lauorieri  di  filo.  Se  altri  Smaltatinonfi  da  callo  di  fòrte  alcuna. 
Per  le  Annelle,  in  cui  fiano  legate  Turchine,  Rubini ,  Granate,  o  Pietre 
contrafatte, ò  altra  forte  di  Pietrami  riempimento ,  e  la  Pietra  di  quefta va¬ 
rino  per  il  callo  ,  purché  tal  riempimento  ,  e  Pietra  infieme  non  padano 
carati  quattro  per  Annello  ,  e  per  le  Rofette  di  vno  ,  ò  piu  ordini  carati 
quattro  per  ogni  ordine,  e  quello,  che  paftafTe  fi  noti  d  Intaglio  dentro  al- 
L  Afta  ad  effetto  di  bonificarlo  al  Compratore  ;  E  quando  lode  giudicato 
in  vn’  Annello  con  Pietra  .non  fina  efferui  più  di  quattro  carati  fra  Pietra, 
e  riempimento  a  giudicio  del  Malfarò,  e  Rettore , quell  Annello  ha  pulo, 
e  vadi  à  beneficio  delle  Condanne  ,  come  fopra  ,  mà  le  Pietre  fine  ,  vere, e 
dure,  vadino  fempre  per  il  callo  fiano  di  qual  pefo  li  vogliano. 

Sia  prohibito  ad  ogn’  vno  ilponerein  alcun  Annello  altra  forte  di  riem¬ 
pimento,  che  quello  ,  die  fi  fabbricarà  dal  Rettore, dal  quale  ogn’ vno  do¬ 
uerà  andare  à  pigliare ,  fiotto  pena  atti  Contrafacienti  ,  di  lire  dieci  di  Bolo¬ 
gnini  ,  e  quando  fi  trouade  in  filmili  Annelle  ,  ò  in  altri  Galloni , .edemi 
Piombo,  ò  altra  materia  pefa,  quelli,  die  1  ’  Paneranno  fabbricate  ,  cadino 
in  pena  di  lire  cento  di  quattrini  per  la  prima  volta,  d 'applicarli,  come  lo- 
pra;  Se  effendo  trottati  in  limili  delitti  la  feconda  volta,  oltre  la  pena  Indet¬ 
ta  di  lire  cento ,  fiano  fofpefi  dall  ’  efercitar  1  Arte  per  vn  Anno  ;  e  fe  fol- 
fero  così  temerari),  che  cadeftero  la  terza  volta  in  limile  delitto,  vogliamo, 
che  fiano  folpefi  per  fempre  dal  poter  efercitare  tal  Arte  in  quefta  Citta , 
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nè  pollano  in  conto  alcuno  effer  rimcfsi  lènza  legittimo  Partito  delCofeglio. 

Parimente  per  i  Lauorieri  cl  Argento  di  Mazzoneria ,  ouero  Grofferia  >  fi 
còcede  per  callo  carati  Tei  per  onza,e  lo  ftelTo  de  i  Lauoireri  di  getto,  e  di  lima. 

Ltlla  Ptna  per  chi  lauorajje  di  minor  bontà  della 
preferiti  a  dt  / opra .  Cap  .XXVI. 

SE  qualcheduno  così  Maeftro ,  come  lauorante  haueffe  ardire  di  far  la¬ 
uorieri  così  d’  Oro,  come  d’  Argento  in  minor  bontà  della  fopra  efi 
preffa  nel  Capitolo  della  lega  dell’Oro,  e  dell  Argento,  fi  ordina, e  com¬ 
manda,  che  fia  perla  prima  volta,  che  folle  trouato  reo  di  tal  delitto,  pu¬ 
nito  nella  pena  infino  alla  fomma  di  lire  cinquanta  di  quattrini  ad  arbitrio 
del  Rettore ,  &  V ffìciali ,  e  fecondo  la  qualità  del  Delitto ,  Se  in  oltre ,  che 
il  lauoriere  fi  a  immediatamente  guaito,  e  di  frutto  ;  e  per  la  feconda  volta  , 
oltre  la  ludetta  pena  di  lire  cinquanta  di  quattrini,  perda  anche  il  Lauorierej 
e  per  la  terza  volta,  polsi  il  Rettore,  Se  Vfficiali  condannarlo  inlìno  alla 
fomma  di  lire  cento,  e  della  perdita  del  lauoriere ,  e  quefto  Ita  irremifsibifi 
mente  fofpefo  dal  poter  efercitar  1’  Arte  per  vn  Anno  intiero  ;  Se  in  cafo, 
che  foffe  così  temerario  ,  che  delinquefie  la  quarta  volta,  cada  quefto  im¬ 
mediatamente  nella  pena  di  lire  cento  di  quattrini  ,  della  perdita  del  lauo¬ 
riere,  Se  in  oltre  fia  dichiarato  priuo  di  poter  mai  più  efercitar  l’Arte,  e  di 
effer  tenuto  per  falfario  j  Se.  effóndo  tal  Delinquente  vno  dcgliHuomini  del 
Confeglio  della  Compagnia,  fia  immediatamente  leuato  dalla  Matricola  , 
e  priuo,  e  callo  del  fuo  luogo  ,  nè  polla  in  conto  alcuno  effer  rimeftb  al- 
l’ elercitio  dell  ’ Arte  ,  fe  non  per  Partito  legittimo  del  Confeglio ,  e  con 
obligo  di  dare  idonea  Sigurtà  per  la  fomma  di  cento  Scudi  d  ’Oro,  di  o fi 
feruare  la  forma  de  prefenti  Statuti. 

Della  pena  per  chi  Falfificajfe  Rubini ,  ò  altre  Gioie ,  o  Pietre  àure.  Cap.XXVlI. 

PEr  prouedere  à  gl  ’  Inganni  ,  che  tal  volta  poffono  accadere  nelle 
Gioie  ,  <Sc  altre  Pietre  dure ,  e  particolarmente  per  gli  artificij  ,  e 
tinture ,  che  maliciofamente  poftono  effer  fatti  alli  Rubini ,  Zaffiri ,  Se  al¬ 
tre  Gioie  ;  Perciò  dichiariamo,  che  qualunque  fra  fimili  artificij  contrafi- 
formare  le  Gioie  fudette,  s’intenda,  e  fia  effettiuamente  caduto  nella  pena 
di  falfario,  e  come  tale  polla,  e  debba  efter  punito. 

Et  in  oltre  fia  priuo,  e  caffo  dal  potere  mai  più  in  quella  Città,  e  fuo 
Territorio  efercitar  l’Arte,  ò  alcun  Membro  da  effa  dependente. 

E  nell’  ifteffa  pena  dichiariamo  incorfo  qualunque  Orefice ,  ò  Gioieglie* 
re,  ò  altro  dell’  Arte,  il  quale  haueffe,  ò  ritenefìe  limili  Pietre  falfificate 
nella  fua  Bottega,  Se.  in  luogo,  che  fi  poteffe  arguire  le  teneffe  per  vendere. 

De  t  la - 
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Di  i  Lanari  dt  Ftlo ,  t  dt  Stampa.  Cap.  XXV / lì , 

COnofcendofì  per  efperienza  il  grauilsimo  pregiudicio  ,  che  porta  al 
publicoil  farli  Lauorieri  di  Filo,  ò  fia  di  Stampa ,  per  la  quantità  del 
riempimento, che  in  elsi  lì  pone  ,  perciò  fi  ftabilifce ,  Se  ordina  ,  che  non  lì 
pollano  fare  in  conto  alcuno  Lauorieri ,  ne  i  quali  fi  ponga  riempimento. 
Pietra, ò  {malto,  che  in  tutto  ha  di  maggior  pelo  di  carati  quaranta  per 
onza,  Se  in  ragione  d’  onza  ,  cioè  ,  che  ogni  Lauoriere  non  polsi  hautre 
maggior  tarra,  che  quella  della  quarta  parte  del  luo  pefo  -,  Et  occorrendo 
tal  volta  per  volontà  efprefifa  di  chi  ordina  tal  Lauoriere  ,  ò  che  la  qualità 
del  Lauoriere  medefimo  richiedefìe  maggior  quantità  di  riempimento  ;  in 
tal  calo  fi  ordina  ,  che  debba  farfi  nota  del  {opra  piu  del  riempimento,  che 
fofTe  occorio.,  e  fegnarlo  nello  fteffo  Lauoriere,  ad  effetto  di  bonificarlo  al 
Compratore,  &  ogni  volta,  che  fofTe  trouato  vn  Limile  Lauoriere  ,  il  qua¬ 
le  liauelfe  maggior  riempimento  del  {opra  efprefTo  ,  e  non  folle  notato  in 
efTo  Lauoriere  la  quantità  del  fopra  piu  alla  Regola  {opradetta,  vogliamo, 
e  dichiariamo,  che  quello,  il  quale  L  haurà  fabbricato,  ouero  chi  lo  terra 
per  vendere,  cada  in  pena  di  lire  dieci  di  quattrini ,  e  che  il  Lauoriere  li  gua- 
Hi,  e  quello  per  la  prima  volta,  e  per  la  feconda,  cada  in  pena  di  lire  ven¬ 
ti,  e  parimente  li  gualli  il  Lauoriere,  e  per  la  terza  volta  cada  in  pena  del¬ 
la  perdita  del  Lauoriere,  e  di  erteriolpelo  per  vn  Anno  dall  efercitio  del- 
1’  Arte  :  Se  in  calo  ,  che  fofTe  così  temerario  di  vfar  iìmil  Laude  anche  la 
quarta  volta  ,  vogliamo,  che  cada  in  pena  di  lire  cinquanta  di  quattrini ,  e 
della  perdita  del  Lauori  ere.  Se  in  oltre  ha  per  lempre  priuo,ecaffo  dal  poter 
elercitarl’  Arte,né  polsi  effer  rimefio  Lenza  legittimo  Partito  dal  Conieglio. 

Effondo  parimenti  di  pregiudicio  grauilsimo  il  fabbricarli  Annelle  con 
Cartone  di  quattro  pezzi, in  riguardo  mafsime  del  non  poterli  rimetterai 
le  Pietre  in  calò,  che  cartellerò,  ò  fi  leuafTero  i  perciò  li  prohibifee  efprefi 
{àmente  la  fabbrica  di  tali  Annelle  ,  non  volendofi  in  alcuna  maniera  ,  che 
fi  fabbrichino  Annelle  ,  che  fiano  più  di  tre'  pezzi  ,  mà  vogliamo  ,  che  il 
Cartone  fia  efìèttiuamente  di  getto  lotto  pena  alli  Contrafacienti  della  lof- 
penfione  dell’  elercitio,  e  della  perdita  di  tali  Lauorieri,  d  applicarli  Elu¬ 
dette  pene  per  vna  terza  parte  all  ’  Accufatore ,  per  vn’  altra  terza  parte  à 
Luoghi  Pi) , e  1  altra  terza  parte  alla  Compagnia. 

Che  non  s' indori  alcuna  moneta,  nè  ft  venda  Oro  macinato-  Cap ,  XXIX. 

PEr  leuare  ogni  fofpittione  di  male,  fi  ordina,  e  prohibifee,  che  nifTu» 
no  polsi  ,  ò  debba  indorare,  ò  far  indorare  alcuna  Moneta  con  Cu¬ 
laio  fpendibile  ,  così  d’  Argento  ,  come  d  altri  Metalli ,  lotto  pena  di  lire 
dieci  di  Bolognini, d’applicariì  per  la  metà  alla  Compagnia,  e  per  1  altra  metà 
all  Accufatore .  N  e 
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v'  Nè  tampoco  fia  lecito  ad  alcuno  dell’Arte  vendere  alcuna  forte,  òquan« 
tità  d  ’  Oro  macinato  ad  alcuno,  che  non  ha  dell  ’  Arte  medchma,  fotta  k 
fudetta  pena  d  ’  applicarli ,  come  lopra . 

Che  cia/curi1  Maeftro  tenghi  il  Segno,  le  T occht,  Par  agone,  t  Bilancie.  Cap.  XXX. 

IjEr  maggior  cognitione  delle  Botteghe,  Stationi,  ò Luoghi,  ne  i  quali 
fi  eiercita  1’  Arte,  e  perche  alcuno  non  ha  degno  di  fcufa,h  ordina, 
e  ftatuilce,  che  cialchedun  Maeftro  Orefice,  ouero  lauorante  di  dett’  Arte, 
il  quale  tenga  Bottega,  ha  tenuto,  e  debba  hauere,  e  tenere  in  detta  lua 
Bottega  in  publico  vn ’  Segno,  ouero  vn  ’  Imprefa  affatto  differente,  e  dilsi- 
mile  da  quelle  de’  gli  altri  di  dett’  Arte. 

In  oltre  h  ordina,  che  ciafcheduno,  il  quale  tenera  Bottega  aperta,  ò 
propria,  ò  lotto  nome  d’  altri,  ha  obligato  di  continuo  hauere,  e  tenere  in 
detta  fua  Bottega  li  Marchi,  e  Bilancie  giulfe,  e  bollati  col  Bollo  delCom- 
munedi  Bologna,  e  delGiuftatore;  hano  ancora elpreffamente  obligati  tut¬ 
ti  quelli,! quali  tengono  Bottega  aperta ,  come  lopra,  ancorché  follerò  Gicv 
icglieri,  à  tenere  di  continuo  in  detta  loro  Bottega  le  Tocche  dell’  Oro, -e 
dell ’  Argento  alle  leghe  ordinate.  Se  il  Paragone,  e  fra  le  altre  vna  Tocca 
fatta  ,  e  cauata  da  vna  Verga  d  ’  Oro  ,  che  ha  alla  bontà  ,  e  lega  di  danari 
venti, Torto  pena  di  lire  dieci  di  quattrini  per  ciafcheduna  volta  d’applicar- 
fi  la  metà  alla  Compagnia,  e  1’  altra  metà  all’  Accufatore. 

Et  accioche  detto  Capitolo  ha  continuamente  offeruato,h  ordina  al  Ret¬ 
tore  di  douerui  imamente  inuigilare,  e  diligentemente  inueftigare  ,  e  cer¬ 
care,  e  punire  li  contrafacienti  irremifsibilmente. 

Di  Maeftri ,  e  Lau oranti,  &  Attione  contro  di  efsi.  Cap.  XXXI . 

VOgliamo  ,  che  qualunque  Lauorante  ,  Se  Operante  dell  ’  Arte  di 
Orefice ,  ò  di  alcun  membro  di  quella  così  terriero  ,  come  fore- 
ftiere  ,  il  quale  condurrà  Luogo,  Defco  ,  ò  Banco  da  lauorare  da  alcun' 
Maeftro  di  Bottega  ,  ò  Tuo  Compagno  ,  pofsi  non  iolo  lauorare  al  detto 
Maeftro  di  Bottega,  &  ad  altri  dell’  Arte,  mà  ancora  ad  ogni ,  e  qualun¬ 
que  altra  perfona  ,  ancorché  non  dell’  Arte  ,  purché  i  Lauorieri ,  che  farà 
così  d’  Oro,  come  d’  Argento, hano  alla  lega,  e  bontà prefcritta dalli  pre- 
fenti  Statuti. 

Si  prohibilce  à  tali  Lauorànti  il  poter  pigliar  così  dalli  Maeftri  di  Bot¬ 
tega,  come  da  gli  altri  dell’  Arte,  e  né  meno  da  qualfiuoglia  altra  perfona, 
nè  tampoco  tenere  apprefto  di  fe  lotto  qualfiuoglia  preteso,  etiam  di  effe- 
re  Tuo  proprio  alcuna  quantità  d  ’  Oro  ,  ò  d  Argento  in  Lauori  ,  che  non 
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fia  alla  giada  bontà  ,  e  lega  ordinata  dotto  pena  à  ciadcheduno  ,  e  per  ciaf* 
cheduna  volta ,  che  contrafarà  di  lire  cinque  di  Bolognini  per  ogn  ’  onza  d  ’ 
Oro  ,  e  libra  d’  Argento  rifpettiuamente  . 

Prohibendo  edprèdimente  à  tali  Lauoranti  di  poter  comprare  ,  vendere, 
barattare,  ò  far  altri  traffici  in  dette  Botteghe, ò  su  le  Modre  di  quelle, in 
pregiuditio  del  Maedro  di  Bottega, mà  lolohabbiano  facoltà  di  lauoraredi 
loro  mano  à  chi  li  parerà  (  quando  però  non  fodero  conuenuti  diuerlamen- 
te  con  li  ludetti  Maedri  )  dotto  la  pena  dudetta . 

E  quanto  all’  Attione  ,  che  fi  h auerà  contro  de’  Maedri  ,  ò  contro  de’ 
Lauoranti  in  qualunque  cado  di  ridoro  ,  ò  bonificamento  -,  Dichiariamo, 
che  qualunque  perdona  ,  la  quale  hauerà  dato  Materia  per  far  Lauorieri, 
Caparre  ,  Gioie  ,  Pietre  fine  ,  ò  finte ,  ò  Lauorieri  d  ’  accomodare  ,  ouero 
fidata  altra  codaalli  Maedri  di  Bottega,  habino quelli  tali  libera  attione  con¬ 
tro  de’  Maedri  medefimi  ,  come  anche  de  hauedero  condegnato  ,  ò  fidato 
alcuna  cola  a  i  Lauoranti  indetta  Bottega  in  predenza,  ò  col  condenfo  del 
Maedro-,  parimenti  dia  tenuto  lo  dello  Maedro  à  rifare  à  quel  tale,  che  ha¬ 
uerà  fidato,  come  dopra,  tutto  il  danno, lpede,&  interede,  che  per  tal  cau- 
da  potede  patire . 

Mà  venendo  il  cado,  che  qualcheduno ,  ò  perdio  vantaggio,  ò  per  altro 
fuo  ridpetto  dade,  ò  fidade  Lauorieri ,  Caparre,  Gioie  ,  ò  Pietre  ad  alcun 
Lauorante,  ancorché  habbia  Banco,  ò  Luogo  in  qualfiuoglia  Bottega,  e  ciò 
denza  ordine  ,  ò  almeno  adendo  del  Maedro  ,  e  che  tali  Lauorieri ,  Capar¬ 
re,  Gioie,  Pietre, e  fimili  fi  perdettero,  ò  fi  rompettero,ò  veramente, che 
fodero  trafugate  dallo  dedo  Lauorante  ;  in  fimil  cado  non  vogliamo  ,  che 
chi  hauerà  data  tal  robba  ,  come  iopra  ,  habbia  attione  veruna  contro  del 
Maedro  della  Bottega,  mà  dichiariamo,  che  habbia  attione  lolo  contro  il 
L auorante,al  quale  haurà  confignato,ò  fidato  la  robba  dudetta, ò  parte  di  etta . 

E  perche  tal  volta  accade  ,  die  i  Lauoranti  ,  hora  lauorano  ad  vn  Mae¬ 
dro  ,  Se  hora  ad  vn’  altro.  Se  ad  edetto  ancora,  che  ciadcheduno,  il  quale 
potede  hauer  comprato  Lauorieri,  i  quali  nel  progredo  del  tempo  poted- 
dero  dcoprirfi  non  etter  fatti  alla  lega  domita. 

Perciò  fi  dichiara,  che  qualunque  perdona , la  quale  foffe  data  inganna¬ 
ta  ,  ò  danni ficata  nella  compra  de  ’  Lauorieri  d  ’  Oro,  ò  d  Argento ,  così  nel¬ 
la  lega  , e  bontà,  come  nel  douerchio  riempimento  di  edsi  ,  poda  ,  Se  habbi 
tempo  dentro  il  termine  di  vn’ Anno  da  principiarfi  dal  giorno  della  com¬ 
pra  à  predentarfi  auanti  il  Madiro,  &  Vffìciali  dell ’  Arte ,&  atlanti  di  efsi 
far  apparire  il  duo  pregiuditio  ;  Il  che  giudificato ,  vogliamo ,  &  ordiniamo, 
che  li  detti  Malfarò  ,  &  Vffìciali  debbano  immediatamente  far  ridorare,  e 
rimborfàre  pienamente  il  Compratore  ludetto  di  ogni  danno  f pela,  &  inte¬ 
rede  luo  dal  Venditore  ,  o  Facitore  ,  e  condannare  il  lveo  nella  pena  dif- 
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polla  eia’  preferiti  Statuti  ,  ne'  di  tal  Sentenza  fi  pofsi  reclamare  ,  ò  dir  di 
nullità  in  conto  alcuno. 

Et  edendo  fpirato  1’  Anno  ,  e  per  il  dannificato  non  fatta  inftanza ,  nè  li¬ 
cerlo  veruno  ,  come  {òpra  ,  dichiariamo  non  elfer  più  luogo  à  querela  ,  ò 
pretensone  alcuna ,  contro  di  chi  li  fia. 

Del  modo  dt  locare  t  Beni  della  Compagnia.  Cap.  XX  XI I . 

SI  ordina,  e  ftatuifee,  che  il  Malfarò, &  Vfficiali  della  Compagnia, che 
faranno  per  il  tempo,  ò  la  maggior  parte  di  efsi,  e  con  l’interuento 
Tempre  del  Depofitario,  pofsino  affittare,  e  concedere  in  affitto  Cale, Bot¬ 
teghe,  Stantie  ,  Luoghi ,  Terre,  Beni,  e  Ragioni,  ò  Giurifdittioni  della 
Compagnia  à  qualunque  perfona,  che  loro  parerà,  e  da  elsi  farà  Rimata 
idonea ,  e  per  quell’  affitto,  ò  Pigione,  che  à  loro  piacerà  più  vtile.  Se  ef- 
pidienteper  la  Compagnia,  purché  tali  locationi,  ò  affitti  non  fi  faccino  per 
maggior  tempo,  che  di  tre' Anni,  e  che  li  Conduttori  diano  idonea  Sigurtà. 

Et  accadendo,  che  per  beneficio,  Se  vtile  della  Compagnia  foibe  cono- 
feiuto  bene  il  far  locatione  per  termine  più  longo  ,  che  di  tre'  Anni  ,  in  tal 
cafo  debbano  il  Malfarò  ,  Se  Vfficiali  portar  fintile  negotio  al  Confiegbo  , 
con<rre<rato  in  numero  legittimo,  il  quale  vogliamo  habbi  autorità  ,  median¬ 
te  legittimo  Partito  ,  di  concedere  termine  infino  di  none  Anni  ;  mà  non 
più  oltre,  e  con  le  douute  cautele.  Et  ogni,  e  qualunque  locatione,  ò affit¬ 
to  fatto  in  altra  forma,  ha  lubito  nullo  ,  Se  inualido  ,  come  per  tale  addìo 
per  all  hora  fi  dichiara  . 

E  per  1  ’  oflferuanza  di  quanto  per  le  cofe  dette  di  fopra ,  fatte  nella  for¬ 
ma  fopra  efpreffa, vogliamo, che  li  detti  Malfarò  ,  &  Vfficiali,  ò  la  mag¬ 
gior  parte  di  efsi  habbiano  facoltà  ,  &  autorità  di  obligare  tutti  li  Beni,  e 
Ragioni  della  Compagnia  con  tutti  li  patti,  pene  ,  prom ifsioni giuramenti. 
Se  altre  claufule  opportune,  e  Polite,  edam  per  publico  Inftrumento  da  Ro¬ 
garli  per  il  Notaro  della  Compagnia. 

Del  Protettore  ,  cJuocatt  ,  e  Procuratori .  Cap  XXXI I /. 

COnofcendofi  per  molto  bene  ,  vtile  ,  e  necelfario  V  hauere  chi  pro¬ 
tegga  ,  e  diftenda  la  Compagnia,  e  lue  Ragioni , Se  Aderenze  ;  Per¬ 
tanto  fi  ftatuifee,  che  per  maggior  conferuatione , e  perpetua  manutentione 
Rabbia  la  Compagnia  degli  Orefici  vn  Protettore,  il  quale  ila  vno  dell’ 
Ordine  dell’  llluftrifs.  Reggimento  da  chiederli  per  li  detti  Vfficiàh,  e  Com¬ 
pagnia  all’  Illuftrifs.  Reggimento  medefimo;  Etin  oltre  vogliamo,  che  hab¬ 
biano  autorità  gl’  iftefsi  Vfficiali,  e  Compagnia  di  eleggerli  vn ’Auocato, 
Se  anche  vn  Procuratore  à  loro  volontà  per  diffefa  delle  ragioni ,  e  prerogatiue 
della  Compagnia  medefima,eper  quel  tempo, e  con  quelle  Conditioni ,  che  fti- 
maranno  opportune. 


mmmm 


2  6 


Riforma  delli  Statuti 


Dtll 8  A^ujlatcrt  dt  '  Al  archi  »  e  Bilancit .  Caf>.  XXXIV. 

I’  Ssendo,  che  la  Compagnia  degli  Orefici  gode  la  prerogatiua  di  depu- 
j  tare  perfona  per  aggiudare  ,  e  bollare  li  Marchi  ,  c  Bilancie,  e  cono- 
fcendofi  per  molto  necelfiario  prouedere  di  Soggetto  intelligente ,  habile,e 
capace  per  tal  miniderio  j  perciò  fi  ordina,  che  il  M affino  della  Compa¬ 
gnia  debba  fare  Imborfatione  di  tutti  gli  Huomini  Matricolati  in  elio  Con- 
loglio  ,  li  quali  habbiano  per  lo  meno  trent  ’  Anni  di  loro  età ,  e  dieci  d’ ag- 
gregatione  al  Confeglio  ,  e  tutti  li  nomi  di  quelli ,  li  quali  haueranno  ot¬ 
tenuto  più  bel  Partito ,  purché  il  numero  di  efsi  non  ecceda  quello  di  dici- 
dotto ,  fi  doueranno  imbottar  in  vna  Boria  àpoda  della  qual  Boria  il  Mal¬ 
farò  il  primo  giorno  di  Decembre  di  cialchedun’  Anno  farà  edrattione  di 
due  Bollettini , il  primo  de'  quali  s'  intenderà  edratto  per  il  primo  feme- 
dire  dell’  Anno  futuro ,  e  1’  altro  per  il  fecondo  lemedre  ,  e  così  feguitarà 
fino  finita  tale  Imborfatione  . 

Cialcheduno  edratto  hauerà  tempo  tre  giorni  à  dichiarare  di  volere ,  ò 
nò  accettar  1  Vfficio  ,  Se  accadendo  ,  che  qualcheduno  rinomi)  alla  fila 
edrattione-,  il  Madaro  procederà  all’  edrattione  di  vn’ altro,  e  quello, che 
verrà  edratto  s  ’  intendi  per  il  fecondo  femedre . 

Cialcheduno,  che  verrà  edratto ,  debba  prima  di  efercitarlo  giurare  nel¬ 
le  mani  del  Malfarò  di  efercitar  1’  Vfficio  da  huomo  da  bene  ,  e  pedo¬ 
nalmente  ,  e  di  ofieruare  in  tutte  le  Tue  parti  il  predente  Capitolo  da  leg- 
geriegli  nell’  Atto  del  giuramento  dal  Notarci  della  Compagnia  ,  il  quale 
ne  douerà  far  Rogito  ,  Se  in  oltre  pagare  alla  Compagnia  per  regaglia  lire 
quattro  di  quattrini. 

Accadendo  la  morte  di  qualch  '  edratto  in  tempo  ,  eh’  egli  hauelfie  già 
principiato  ad  efercitare  ,  in  tal  cafo  douerà  il  Malfarò  edraere  vn  ’  altro 
dalla  lfeda  Boria  ,  il  quale  edratto  douerà  iuccedere  con  le  Condittioni 
fudette  nell  efercitio  dell  Vfficio  in  luogo  del  Morto  ,  e  nondimeno  ila 
rimborfato  nell  ’  idedi  Borii  per  poter  poi  eder  edratto  ,  Se  ottenere  in 
altra  edrattione,  e  quedo  ogni  qual  volta  per  occaficne  di  tal  vacanza  non 
hauelfie  elercitato  1’  Vfficio  per  cinque  Meli,  nel  qual  cafio  non  douerà  al¬ 
trimenti  elfier  rimborfato . 

Accettato  ,  e  giurato, che  hauerà  1'  edratto  alla  forma  predetta,  douerà 
il  M  dì  aro  coniignarli  il  Campione,  ò  Campioni  de’  Marchi,  e  pelo.  Se 
il  Bollo  del  Commune  di  Bologna  ,  facendo  far  Rogito  di  tal  Confegna 
dal  Notaro  di  ella. 

Sia  tenuto  il  detto  edratto  cudodire  diligentemente  ,  e  con  ogni  fedeltà 
li  Campioni  del  pelo,  che  li  faranno  confignati,e  quelli  almeno  vna  volta 
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ogni  due  Mefì  con  trapelare  con  li  Campioni  ,  che  fi  doueranno  conferua- 
re,  e  cuftodire  nella  Compagnia  ,  e  dentro  la  Calla  doue  fi  confieruano  le 
Imborlationi, dalla  quale  non  vogliamo,che  fi  polsino  leuare.Se  non  con  1’ 
afsiftenza  del  Malfarò,  &  VificialidellaCompagnia,  ò  della  maggior  par¬ 
te  di  efsi  per  far  i  confronti  ,  Se  aggiuftamenti  Indetti ,  per  douerfi  poi  ri- 
ponere  nella  Calla  medefima . 

Douerà  con  tali  Campioni, e  con  la  regola  di  efsi  aggiuftare  fedelmente 
tutti  li  Pefi, Marchi,  e  Bilancie  della  Città,  Guardia,  e  Conta  di  Bologna 
e  quelli  aggiufiati ,  che  laranno,  bollarecon  il  Bollo  fudetto  del  Commune 
di  Bologna  da  darfegli  dalla  C  ompagnia,  come  lopra.  Se  in  otre  contra- 
fegnarli  con  il  Bollo  fuo  proprio  in  principio  d  ’  ogni  lemeftre,  e  feconda 
la  forma  de  ’  Bandi  {oliti . 

Douerà  {criuere ,  e  notare  fedelmente  in  vn  libro  à  polla  il  nome  di  tut¬ 
ti  quelli,  che  verranno,  ò  mandaranno  à  bollare  Marchi,  ò  Bilancie  col 
numero,  e  diftintione  di  efsi,  e  del  luogo  doue  Hanno,  Se  in  fine  del  fuo 
V 'heio  confignare  al  Mafiàro,  &  Vfficialj  lo  Hello  libro  con  i  pefi.  Se  il 
Bollo  predetti,  e  farfene  far  riceuuta. 

Per  mercede,  c  ricognitione  dell’opera,  e  fatica  fe  gli  permette  di  pi¬ 
gliare  ,  e  farfi  pagare  quattrini  tre'  per  bollo,  e  quattrini  fei  per  ogni  pefo ,  che 
aggiufiaffe,  e  quanto  alle  Bilancie  che  andaflero  aggiufiate,  pofsi  farfi  ho- 
nellamente  pagare  à  proportione  della  fattura. 

Quanto  alle  Bilancie,  e  pefi  degli  Orefici  non  vogliamo,  che  pofsi  pre¬ 
tendere  cofa  alcuna  in  riguardo  del  Bollarli,  mà  occorendo  aggiufiar  pefi, 
d  Bilancio,  habbia  da  confeguire  moderata  mercede. 

In  cafo,  che  1’  efiratto,  e  Bollatore ,  come  fopra,  non  volefie  efercitar 
perfonalmente  1’  Vfficio,  non  vogliamo, che  in  conto  alcuno  poffi  egli  de¬ 
putar  altra  perlona  a  fila  volontà,  mà  debba  proporre  tre  Soggetti  dell’ 
Arte  Inabili,  e  capaci,  e  di  buona  intelligenza  al  Confeglio  della  Compa¬ 
gnia,  il  quale  con  fuo  partito  legittimo  poffii  eleggere  vno  delli  tre  nomina¬ 
ti,  come  fopra  in  iollituto  all  ’iileffo,  il  quale  in  fìmil  cafo  ,  douerà  dare 
per  ricognitione  alla  Compagnia  lire  venti  di  quattrini , Se  ogni ,  equal- 
fiuoglia  Deputatione,  ò  SoHitutione,fatta  in  altra  maniera  s’intenda  nulla. 
Se  inualida  conforme  prefentemente  fi  dichiara  tale,  &  in  oltre  1’  efiratto 
lìa  priuo  per  vn’ Anno  di  poter  confeguire  gli  Vfficij  della  Compagnia; E 
fi  ordina  al  Mafiaro,  Se  Vfiiciali  di  douer  inuigilare,  che  dal  Bollatore,  ò 
Aggiufiatore  fi  offeriti  pienamente  la  dilpofitione  di  quello  Capitolo,  e  che 
non  fieguano  efiorfioni ,  Se  in  ogni  calo  di  reclamo  facciano  rigonfia  giu- 
Hitia,  e  con  facoltà  à  medefimi  in  cafo  di  contrauentione  di  priuarlo  dell’ 
Vfficio,  e  condannarlo  nelle  pene  infino  alla  fontina  di  lire  cinquanta  à  lo¬ 
ro  arbitrio . 
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Del  luogo  dout  fi  hà  da  efercitar  l’ Arte  dell'  Oreuefaria.  Cap.  XXXV. 

SI  ftabilifce,  &  ordina,  che  tutti  quelli,  i  quali  faranno  lauorieri  cosìd’- 
Oro,come  d’ Agento,  ò  che  in qualfiuoglia  modo  efercitaranno  l’Arte 
dell’  Orefice,  ò  membro  dipendente  da  quella,  come  ancora  i  Gioieglieri, 
debbano  hauere,  e  tenere  le  loro  Botteghe,  Stationi,  ò  Banchetti  pubica¬ 
mente  nel  diftretto,  e  luogo,  che  fi  ftabililce  per  tale  elercitio,  il  qualdi- 
tìretto  dichiariamo  effer  principalmente  la  Contrada  detta  degli  Oicfici; 
Il  Portico  de  Banchi  fino  al  capo  delle  Pelearie  ;  Tutta  la  Contrada  delle 
Spadarie.  Il  Mercato  di  mezzo  fra  li  capi  delle  Spadarie,  e  Calzolarie;  Le 
Pellizzarie,  e  Cimarie, e  la  Contrada  delle  Calzolarie  dal  Mercato  dimez¬ 
zo  fino  à  S.  Matteo  delle  Pelame,  nè  vogliamo,  che  alcuno  cosi  Mae- 
ftro,  come  Obediente,  e  tanto  Terriero,  come  Foreftiero,  polla  in  modo 
alcuno  el'ercitare  la  dett’  Arte  ,  ò  alcun  membro  di  quella,  ne  hauere, o  te¬ 
nere  Bottega,  lvelsidenza,  Statione,  ò  Banco  in  alcun  altro  luogo  della  Cit¬ 
tà,  fuori  che  ne ’l opradetti,  e  nè  meno  lauorare,  o  far  lauorare  fuori  di 
detto  diftretto,  come  lopra,  lotto  pena  di  lire  cento  di  Bolognini  da  ele- 
quirfi  immediatamente,  e  d’ applicarli  per  vn  terzo  all  Acculatore,vn  ter¬ 
zo  a  Luoghi  Pi) ,  e  per  vn  terzo  alla  Compagnia. 

Accadendo, che  qualcheduno  cosi  Maellro , come Lauorante  folle allret- 
to  ,ò  pernecelsità,òper  caufavrgente,  di  lauorare  in  altro  luogo  per  qualche 
fpatio  di  tempo,  e  non  già  mai  per  aprimi  Bottega,  Statione,  o  Banco, 
non  vogliamo,  che  polsi  farlo  in  altra  maniera,  che  con  efprefla  licenza  dal 
Confegiio  da  ottenerli  in  elio  per  legittimo  Partito,  e  da  i'ottolcriuer  t  tal 
licenza  dal  MalTaro  ,  &  Vfficiali,  ò  maggior  parte  di  efsi,  e  dal  Notar o 
della  Compagnia,  e  quello ,  che  adimandara  tal  licenza, douera  prima  giu¬ 
rare  in  mano  del  Mallaro,&  Vfficiali  di  eller  aftretto  a  far  tal  Lauoriere 
fuori  de  luoghi  ludetti  per  giufte  ,  e  legittime  caule  ,  e  non  per  propria 
commodità,  le  quali  caule  douerà  pure  giulli ficare  atlanti  del  medelimo 
MalTaro  ,  &  Vfficiali  ,  i  quali  prima  di  portar  L  Inftanza  al  Confegiio, 
doneranno  diligentemente  efaminare  le  caufe  predette  ,  e  confideiare,  fe 
quello  ,  che  adimanda  la  licenza  è  lolito  a  dimandare  limili  licenze  ,  nel 
qual  cafo  non  douranno  ammetterlo,  e  molto  meno  quando  quello  non  ha- 
uelle  Bottega,  Banco,  ò  Statione  in  luogo  alcuno  in  detto  diftretto;  la  qual 
licenza  non  vogliamo  fi  pofiTa  concedere  per  maggior  tempo  ,  che  di  due 
Meli  ,  e  prorogarla  in  più  volte  à  piu  d  vn  lemeftre  in  tutto  ,  e  per 
tutto  ;  altrimente  fia  nulla  ,  &  inualida ,  come  per  tale  addio  per  a.- 
1’  hora  fi  dichiara  . 


Che 
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Chi  non  s' incantino  Botteghe ,  Lauoranti ,  e  Difcepoli  ytdel  modo 
d'  accettare  t  Lauoranti .  Cap.  XXX  V  / . 

PEr  prouedere  ,  che  gli  Huomini  della  Compagnia  diano  vniti  ,  &  in 
buona  pace ,  e  per  leuare  tutte  le  ombre  ,  che  potefìero  dilturbar  gli 
animi  di  efsi  ,  particolarmente  con  E  incantarli  1  vn  1  altro  le  Botteghe, 
come  anche  per  lo  luiarfi  1’  vn  1’  altro  li  Dilcepoli  ,  e  Lauoranti  ;  Perciò 
fi  ordina  ,  e  llatuilce  ,  che  niuno  dell’  Arte,  così  Maellro,  come  Lauoran- 
te,  e  tanto  Terriero  ,come  Foreltiero  ,  poffa  incantare  ,  o  leuare  per  via  di 
maggior  offerta.  Bottega,  Statione,ò  Banco,  nella  quale  vi  folle  vn  altro 
dell  ’  Arte  medelima',  lotto  pena  di  cento  Scudi  d  Oro  d  applicarfi  vn 
terzo  all  ’  Accufatore  ,  vn  ’  altro  terzo  alla  Compagnia  ,  e  1  altro  terzo  à 
Luoghi  Pi)  ,  e  quello  ogni  qual  volta  il  primo  Conduttore  haueffe  pagate 
le  lue  pigioni ,  e  goduta  la  Bottega,  Statione  ,  ò  Banco  ad  arbitrio  di  Into¬ 
rno  da  bene  . 

E  per  afsicurare  maggiormente,  che  non  nalcano  limili  Scandali,  li  or¬ 
dina,  e  llatuilce,  che  quando  vn  Orefice  così  Maelìro,  come  Lauorante 
fofle  cacciato  da  vna  Bottega,  ò  Banco,  ò  Statione  contro  lua  volontà,  pur¬ 
ché  non  habbi  diffettato  nel  pagamento  della  Pigione ,  e  godimento  della 
Cala,  come  l'opra  -,  Non  poffa  per  lo  fpacio  di  tre  Anni  intieri  entrare  nel¬ 
la  medefima  Bottega,  Statione,  ò  Banco  alcun  altro  Orefice,  ò  Lauoran¬ 
te  ad  elercitarui  1’  Arte, e  molto  meno  condurre  in  affitto  tal  Bottega,  Sta¬ 
tione,  ò  Banco  à  titolo  di  efercitarui,  ò  veramente  farai  efercitare  alcun’ 
altr  ’  Arte  fiotto  la  pena  ludetta . 

In  oltre  per  l’effetto  fiudetto,  fi  llatuilce, db  ordina, che  niuno  Maellro, 
ò  Lauorante  dell’Arte  così  Terriero,  come  Forelliero,  poffa  fiuiare,òcon 
qualfiuoglia  pretello  far  partire  da  vn  altra  Bottega  per  introdurlo  nella  lua  , 
alcun  Dii cepolo,  ò  Lauorante,  mentre  non  folle  con  licenza  del  Maellre 
doue  lauoraua ,  &  in  qualunque  calo,  che  il  Maellro  primo  di  quel  Lauo¬ 
rante,  ò  Dilcepolo  partito  dalla  lua  Bottega  lenza  lua  licenza,  notificaffe , 
ò  faceffe  notificare  per  ordine  del  Malfarò ,  &  Vfficiali  all  altro  Maellro 
di  non  hauer  licentiato  il  Lauorante,  ò  Dilcepolo,  che  lari  partito,  fia  tal 
Maellro  obligato  à  licentiarlo  fiubito  dalla  lua  Bottega  lotto  pena  di  lire 
tre  il  giorno,  che  lo  tratteneffe  da  applicarfi  alla  Compagnia  ,  e  nondime¬ 
no  tal  Dilcepolo,  ò  Lauorante  fia  obligato  à  ritornare  dal  primo  Maellro 
infino  à  tanto,  che  haueri  compito  il  tempo  conuenuto. 

E  perche  molte  volte  ancora  accade,  che  i  Lauoranti,  li  quali  conducono 
luoghi,  ò  Banchi  à  pigione  dalli  Padroni,  ò  Conduttori  di  Botteghe  mali- 
tioi amente  fanno  debiti  con  i  loro  Maeftri,e  dopoi  fiotto  diuerfi  pretelli  fi 

partono 
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partono  per  andar  à  lauorare  in  altre  Botteghe,  fenza  hauer  fodisfatto  il 
ior  debito  col  primo  Maeftro  .  Perciò  fi  ordina  ,  e  prouede  ,  che  alcun 
Maeftro  di  Bottega  non  polsi  in  qualfiuoglia  modo  accettare , ne'  dar  lucro, 
ò  Banco  alcuno  nella  fua  Bottega  ad  alcun  Lauorante  ,  che  fi  folle  partito 
da  vn  altro  Maeftro,  al  quale  reftaffe  debitore  ,mà  vogliamo,  che  nel  termi¬ 
ne  di  tre  giorni  profsimi  dal  dì ,  che  li  farà  notificato  per  ordine  del  Ma  fi 
faro  ,  che  quel  tale  debitore  del  primo  Maeftro  di  Bottega  ,  nella  quale 
Notifìcatione  douerà  effèr  elprelìo  la  quantità  del  debito  ,  che  debba  licen- 
tiarlo  affatto  dalla  fua  Bottega  ,  e  non  lo  licentiando  s  ‘  indenda  ,  e  fìa  ipfo 
fitto,  &  in  effetto  obligato  à  lodisfare  à  detto  primo  Maeftro  Creditore  di 
tutta  la  fomma  ,  e  quantità  di  danaro  ,  ò  robbe  rifpettiuamente  ,  che  foffe 
debitore  tal  Lauorante,  e  cheli  iarà  ftato  efprefto  nella  Notifìcatione .  Qual 
debito  vogliamo  fia  obligato  di  pagare,  e  lodisfare  intieramente  in  termine 
di  dieci  giorni,  all’hora  profsimi,  lenza  eccetrione  alcuna,  e  dichiariamo, 
che  il  detto  Malfarò  pofsi  ad  inftanza  di  detto  primo  Maeftro  creditore, 
commettere,  e  rilafciare  il  precetto  elecutiuo  contro  li  beni,  e  robbe  di  det¬ 
to  lecondo  Maeftro,  perla  fomma,  e  quantità,  che  farà  fiata  elpreffa  nella 
Notifìcatione;  E  tutte  le  predette  cofe  vogliamo,  che  habbiano  ancora  luo¬ 
go  con  quelli  i  quali  di  legreto,  òdipalele  daranno  da  lauorare  à  Limile  La¬ 
uorante,  debitore  al  primo  Maeftro,  come  fòpra,  ogni  volta,  die  ad  efsi 
farà  notificato  il  debito  nella  forma  efpreffa. 

Del  Salario ,  e  pagamento  a  chi  farà  comprare ,  ò  locare  Gioie, o  Perle, 

&  altri  Ornamenti .  Cap.  XXXV II. 

PErche  ogni  fatica  merita  premio,  fi  ordina,  e  fttatuifce,  che  ciafche- 
duno  di  dett  Arte ,  ancorché  non  foffe  delcritto  per  mezzano,  òSen- 
fale  nel  Foro  de  Mercanti,  il  quale  farà  vendere,  ò  comprare  alcuna  quan¬ 
tità  di  Perle,  ò  Gioie  ad  alcuno,  così  dell’Arte,  come  fuori  di  quella,  e 
così  Terriero ,  come  Foreftiero,  e  di  qual  conditione  fi  fia  ,  debba  per  fua 
ricognitione ,  Mercede  ,  ò  S.enfalaria  confeguire  da  quello  ,  che  venderà 
due  per  cento  del  valore,  che  farà  concordato  per  tali  Gioie,  e  Perle,  e  da 
quello,  che  comprarà  vn  per  cento  à  proportione,  come  di  lopra,  in  ma¬ 
niera  ,  che  per  Mercede ,  e  Senialaria  habbia  confeguito  tre'  per  cento  del 
prezzo  concordato  per  la  Robba  contrattata,  come  lopra  ,  e  lo  (beffo  per  i 
Lauorieri  d’  Oro,  ò  d’  Argento,  ò  mifti,  che  farà  vendere,  ò  comprare 
riipettiuamente 

Per  tutte  le  Gioie  ,  Perle  ,  ò  Lauori  ,  così  d’  Oro  ,  come  d’  Argento , 
che  farà  affittare,  ò  appigionare ,  le  lì  fbatuilce  per  lua  ricognitione,  e  Mer¬ 
cede  quattro  per  cento  dell’  affitto,  che  farà  concordato,  e  non  del  valore 

della 
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della  cofa  affittata  da  pagarfegli  per  vna  fol  volta  da  quello  ,  che  affitta, 
ò  appigiona.  Se  in  oltre  due  per  cento  ,  come  {opra  ,  e  per  vna  fol  volta 
da  quello ,  che  riceue  ad  affitto ,  ò  à  pigione  . 

Che  alle  Fil^e  di  Perle  fine  non  fi  ponga  tara  .  Cap.  XX  XV  II  11 

H  Attendo  1’  efperienza  fatto  conolcere,  che  molti  alettati  da  illecito 
guadagno  pongono  alli  capi  delle  Filze  di  Perle  fmaiette  d  Argen¬ 
to  ,  e  d’  Oro  ,  Se  anche  di  Piombo  ,  e  poi  lo  coprono  con  filo  di  Seta  in 
grauifsimo  pregiuditio  ,  &  inganno  del  Compratore-,  Perciò  fi  Rabililce  , 
che  le  Perle  non  pollano  infilzarfi  con  altro, che  con  Cordoncino  di  Seta 
pura  ,  &  alli  capi  di  effe  Filze  non  vogliamo  ,  che  fi  ponga  finaietta  al¬ 
cuna  prima ,  che  Piano  pefate  ,  e  vendute  lotto  pena  inftno  alla  lomma  di 
lire  cento  ad  arbitrio  del  Malfarò  ,  Rettore  ,  &  Vfficiali  d’  applicarli  vna 
terza  parte  alla  Compagnia  ,  vna  parte  all  ’  Accufatore  ,  e  1  altra  parte  à 
Luoghi  Pi]  . 

‘Della  compra  del  Carbone,  Cap.  XXX IX. 

AD  effetto  ,  che  ciafcheduno  dell  ’  Arte  polsi  hauer  Carbone  per  la- 
uorare  più  facilmente  ,  Fi  dichiara ,  che  fia  lecito  à  ciafcheduno  La- 
u  orante  dell’  Arte  di  poter  comprare  in  qualfiuoglia  tempo  ciaf  cuna  quan¬ 
tità  di  Carbone  ,  che  li  parerà,  e  piacerà,  &  ancora  di  poterlo  riuendere 
liberamente  à  qualunque  Orefice,  che  volelfe  comprarne. 

Della  compra  delle  Robbe  perdute ,  ò  che  fijficro  fiate  rebbate .  Cap.  X  L  , 

PEr  prouedere  all’  indennità,  così  di  quelli,  che  haueffero  perduto,  ò 
loro  fodero  Hate  robbate  Robbe  fpettanti  all’Arte  dell’  Orefice,  co¬ 
me  degli  Orefici  medehmi ,  fi  ftatuiice ,  e  dichiara ,  che  qualunque  perde¬ 
rà  ,  ò  li  farà  Rato  robbato  colà  alcuna  lpettante  all’  Arte  dell’  Orefice, 
doueràprefentarfi  alianti  del  Malfarò  della  Compagnia,  Sci  quello  dar  nota, 
e  contralegni  della  Robba  robbata  ,  ò  perduta,  e  far  infamia,  che  fia  man¬ 
data  la  lolita  Notificatione,  nella  quale  ha  dprelfa  la  qualità  della  Robba, 
che  farà  Rata  robbata  ,  ò  perduta  ,  da  fottoferiuerfi  tal  Notificatione  dal 
Notaro  in  forma,  e  da  farli  efequire  per  il  Garzone  della  Compagnia,  ò 
mediante  publico  efecutore  à  ciafchedun  dell  Arte  .  Qual  Notificatione 
efequita ,  dichiariamo, che  qualunque  comprarà  tali  Robbe  robbate  incorre¬ 
rà  nella  folita  pena  de  ’  Bandi  >  mà  quando  alcuno  di  elsi  dell  Arte  hauefie 
comprato  fimili  Robbe  robbate  prima  di  elfergli  Rata  efequita  la  Notifica-; 

tione 
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iione  fopradetta,  e  che  il  Compratore  non  1’  h audio  pagata  prezzo  vile, 
e  tenuo  ,  in  modo  ,  che  dal  prezzo  medelìmo  fi  conofceflè  chiaramente  il 
dolo  del  Compratore  ;  in  tal  calo  non  vogliamo,  che  polla  eller  incorloin 
pena  alcuna,  e  lolo  polla  eller  aftretto  à  reftituirla  al  Patrone  per  lo  Hello 
prezzo  ,  per  il  quale  egli  1  ’  hauerà  comprata  ,  e  non  in  altra  maniera  .  In 
oltre  vogliamo  ,  che  qualunque  dell’Arte  ,  che  prima  della  Notifìcatione 
fudetta  hauelle  comprata  tal  Robba  robbata  ,  ò  perduta  ,  e  che  la  manife- 
ftalTe  al  Patrone  ,  ò  al  Malfarò  della  Compagnia ,  oltre  1  ’  eller  reintegra¬ 
to  dello  Ipefo,  polsi  ancora  confeguire  ,  e  confeguifca  la  Mancia  ,  ò  rico- 
gnitione,  che  folfe  elprelfia  nella  ludetta  Notifìcatione. 

Della  Vifitadafarft  al  Monte  dì  Pietà  de'  Lauorieri ,  così  d’Oro, 
come  d' Argento  prima  di  venderli .  Cap.  XL  / . 

NOn  elfendo  conueniente  per  honore  di  quella  Città ,  e  per  beneficio 
vniuerfale,  che  i  lauorieri  d’  Oro,  ò  d’  Argento  fin’  ad  hora  fab¬ 
bricati,  e  venduti  nella  Città,  Conta,  e  diftretto  di  Bologna,  e  che  fi  fa- 
bricheranno  in  auuenire,  frano  di  bontà  ,  e  leghe  diuerfe,  e  contro  la  for¬ 
ma,  &  ordine  delli  prefenti  Statuti,  fatti  per  buona  regola  della  Compa¬ 
gnia  degli  Orefici,  e  Gioieglieri  di  quella  Città, &  ellendo  mente,  &in- 
tentione  dell  ’ Eminentifsimo  e  Reucrendilsimo  Sig.  Cardinale  Legato,  e  de 
gl’  Illuftrilsimi  Signori  Gonfaloniere  di  Giuftitia ,  e  Signori  del  Reggimen¬ 
to  di  Bologna,  ciré  detti  Statuti  fi  olferuino,  e  che  Ila  totalmente  preclufa 
ogni  ftrada  alla  fraude  .  Perciò  fi  ftatuilce,  &  ordina,  che  in  auuenire  i 
Signori  Vfriciali  del  lacro  Monte  di  Pietà  di  Bologna,  &  i  loro  minillri, 
non  pollino,  nè  debbano  in  modo  alcuno  (  rilpetto  alli  pegni  d’Oro,  e  d’ 
Argento,  che  di  tempo  in  tempo  vanno  in  Sorte) vendere, nè  tenere  in  pu- 
blico,nè  in  priuato  alcnna  forte  di  lauorieri  d  ’  Oro,  òd’ Argento, che  non 
Piano  alla  lega, e  bontà  fallata, &  ordinata  dai  prefenti  Statuti, e  cioè, che 
rilpetto,  all’  Oro,  non  fia  minore  di  danari  venti  per  onza,  e  rilpetto  à 
quelli  d  'Argento  ,  di  onze  noue,  e  danari  venti  per  ogni  libra. 

Perciò  fi  ordina,  e  ftatuilce,  che  quando  di  tempo  in  tempo  fi  faranno 
le  forti,  debbano  prima  di  elporfi  alla  vendita  tali  lauorieri,  elfier  Rati  vifi- 
tati  dal  Rettore  della  Compagnia,  con  li  due  luoi  Confìglieri  prò  tempore, 
ma  però  fenza  premio  veruno,  ò  veramente  vno  deputato  dalla  Compa¬ 
gnia  de  gli  Orefici,  i  quali ,  ò  il  quale  debbano  vifitare,  eparagonare  tutti  li  det¬ 
ti  Lauorieri,  che  doueranno  andar  in  Sorte,  con  l’interuento  tempre  di  vno 
de  gli  Vffìciali  di  detto  Monte,  ò  altro  da  loro  deputato,  e  quei  Lauorie¬ 
ri,  che  non  faranno  alla  Bontà,  e  lega  predetta  rilpettiuamente ,  diftrugge- 
re,  e  guattire  per  venclerfi  poi  per  Oro,ò  Argento  rotto,  precedenti  però 

le  or- 
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le  ordinarie  Notificationi,  e  Gride,  che  tali  pegni  fi  fonderanno.  E  fe  ì 
detti  Rettore,  eConfiglieri,  ouero  il  Deputato  della  Compagnia  non  veti  - 
fero  à  far  tal  Vfficio  alla  prima  chiamata  ,  in  tal  calo  li  Signori  VTficiaii 
del  Sacro  Monte , pofsino  à  loro  elettione  chiamare  altri  Orefici  àfpefe  del¬ 
la  detta  Compagnia. 

Dilli  Materie  pertinenti  ali'  Atti .  Cap.  X  L 1 1 . 

A  Ccioche  fia  diftintamente  conofciuto  1  ricreino  dell’Arte  de  gli  Ore¬ 
fici,  e  quali  filano  le  materie  ad  ella  frettanti ,  fi  dichiara,  e  ftatui- 
fee,  che  tutti  gli  Huómini  del  Confeglio,  onero  obedienti  della  Compa¬ 
gnia  de  gli  Orefici  ,  così  Macftri  ,  cortìe  LaUoranti  ,  pofsino  liberamente 
efercitar  1  Arte,  comprare ,  vendere ,  e  riuendere,  barattare  all  ingrofTo, 
&  à  minuto  ogni  forte,  e  quantità  d’  Oro,  e  d  Argento,  Ghie,  e  Perle, 
così  Fine,  come  Finte,  8c  ogni,  e  qualunque  forte  di  Pietre  dure ,  e  tenere, 
cosi  legate,  come  dislegate,  e  quelle  à  filo  beneplacito  legare  in  Oro,  ò  in 
Argento,  onero  in  altro  metallo,  così  dorato,  come  nò,  &  ogni  altra  forte 
di  Lauori,che  più  loro  piacerà.  In  oltre  fia  lecito  à  medefimi  di  fare  foglia 
da  Rubini ,  Smeraldi ,  Zafhrri ,  e  d  ’  Oro ,  &  altre  limili  cole ,  e  di  poter  ac- 
commodare  ogni  forte  di  Gioie ,  &  intagliar  pietre  dure ,  e  tenue  così  buf¬ 
fe,  come  di  rilieuo, forar  Perle,  lauorar  Coralli ,  tirai*  in  Filo,  battere  Oro, 
&  Argento,  8c  altri  Metalli,  far  Saggi,  comprar,  e  vendere  Cenerazzi , 
Spazzature,  laliare,  colare,  partire, affinare,  cimentare  ogni  forte, e  quan¬ 
tità  d  Oro,  e  d  Argento,  e  comprar  Monete,  oueró  Medaglie  d’  Oro,d’ 
Argento,  di  Bronzo,  ò  d’altri  Metalli,  sì  Antiche,  Come  Moderne,  tanto 
à  pefo,  quanto  à  numero,  e  quelle  poter  Tagliare,  e  Fondere  per  legare, 
e  far  altri  Lauori,  come  di  fopra,  eccettuando  però  le  Monete  battute  nel¬ 
la  Zecca  di  Bologna,  e  nello  Stato  ECclefiaftico ,  mentre  non  hauefferoefi* 
preffa  licenza  da  Signori  Superiori . 

Pofsino  ancora  affittare  ,  ó  dar  à  nolo  ogni  forte  di  Perle  ,  Pendenti,' 
Gioie  legate  ,  ò  dislegate  ,  Collane  ,  Coralli ,  Centurini  ,  &  ogni  altra 
forte  di  Lauorieri,&  Ornamenti , così  d’Oro  ,  come  d  ’  Argento. 

E  parimenti  far  tutte  quelle  cofe,  che  fono  lolite  à  fari!  ,  ò  che  fi  faran¬ 
no  per  mano  degli  Orefici,  le  quali  lono  dependenti ,  ò  occafionate  dalle 
predette ,  ò  à  quelle  annefle ,  ò  conneffe ,  ò  fomilianti . 

Deli  ’  Opere  Pie,  &  gfimpUri .  Cap.  X  LI  IL 

NOn  effendo  la  Compagnia  de  gli  Orefici  per  la  fua  antichità,  epre- 
rogatiue  punto  inferiore  alle  altre  Vniuerfità  dell  ’  Arti  della  Città 
di  Bologna, e  parendo  molto  conueniente,  che  nelle funtioni  publiche com¬ 
parilo  con  quel  decoro,  che  fi  conuiene  ;  perciò  fi  determina,  che  il  Mah 

E  faro. 
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faro  ,  Vfficiali  ,  &  Huomini  di  quella  con  il  loro'  Signifero  alianti  debba¬ 
no  continuare ,  e  Ciano  obligati  ad  interuenire  alle  lolite  luntiom  publiche, 
e  nella  forma  Tegnente,  cioè 

Alle  Procefsioni,  che  ogn’  Anno  fi  fanno  per  le  Roga t ioni  ,  doucranno 
interuenire  ordinatamente  il  Maflfaro ,  Vfficiali ,  e  tutti  gli  Huomini  del  Con- 
feMio  col  loro  Signifero  auanti ,  &  andare  à  quel  luogo, che  loro  ftàpre- 
{cr'tto»  Et  in  oltre  ogni  mattina ,  che  fi  porta  procefsionalmenté  per  la  Cit¬ 
tà  la  Santilsima  Imagine  della  B.  V.  di  S.Luca  mandare  due  Huomini  con 
vna  Torza  per  ciafcheduno  accefa  ,  li  quali  doucranno  andare  con  gli  altri 
Huomini  Coliti  mandarli  dall’  altre  Vniuerfità. 

Per  la  Solennità  del  Corpus  Domini  ,  doucranno  interuenire  il  Malfarò , 
Vfficiali ,  Se  Huomini  predetti  con  il  Signifero  alla  Proceisione  generale 
del  Santilsimo  Sacramento,  che  in  quel  giorno  fi  fi  ogn’ Anno  dalla  Chie- 
fa  Metropolitana  di  S,  Pietro ,  Se  andare  proceisionalmente  nel  luogo  loro 
preferitto,  con  vna  Torza  acceia  in  mano  per  ciafcheduno  ,  continuando 
tutto  il  Viaggio  della  Procefsione  infino  al  ritorno  nella  ftelfa  Chiela  di 
S.  Pietro, che  però  fi  ordina  al  Depofitario  di  douere  per  quella  mattina  à 
ipele  della  Compagnia  hauer  proueduto  di  tante  'forze  ,  quanti  fono  gli 
Huomini  del  Conleglio  con  il  loro  Notare  per  diitribuirle  poi ,  come  Co¬ 
pra,  nè  vogliamo  in  conto  alcuno,  che  fi  dia  la  Torza  le  non  à quelli, che 
effettiuamente  interuenirunno  pedonalmente  alla  detta  Procelsione,  eccet¬ 
tuati  però  quelli,  i  quali  per  infermità  ,  ò  per  altra  giuftifsima  caulaàgiu- 
ditio  del  Malfare,  Se  Vfficiali  ,  follerò  impediti  ,  nel  qual  calo  ci  conten¬ 
tiamo  polsino  mandare  vn  figliuolo  almeno  di  età  lopra  quindeci  Anni, 
ouero  vn  fratello,  ò altro  Parente,  ò  Pedona  veftita  honoratamente  ad  arbi¬ 
trio  del  Malfare ,  e  non  in  altra  maniera  , 

Ogn’ Anno  nella  vigilia  dell’  Alfontione  della  B.  V.  del  Mefed  Ago- 
fto ,  doueranno  il  Malfarò  ,  Vfficiali  ,  &  Huomini  del  Conleglio  ,  col  loro 
Signifero,  inoccafione  della  funtione  ,  che  fi  là  il  dopo  pranfo  di  quel  gior¬ 
no  interuenire  alla  detta  funtione,  Se  offerire  vna  Torza,  conforme  ilfolito. 

Lo  Hello  parimente  doueranno  efeguirela  Vigilia  del  gloriole»  S.  Petro¬ 
nio  Protettore  della  Città  nel  portarli  il  ili  lui  Santilsimo  Capo  dalla  Chie¬ 
ia  di  S  Stefano  à  quella  di  S.  Petronio. 

Et  in  oltre  doueranno  interuenire  à  tutte  1  altre  funtioni,eProcefsioni, 
alle  quali  interuengono  1  Arti  della  Città,  e  nella  lolita  forma. 

E  perche  la  Compagnia  polfa  ancora  efercitarfi  negli  atti  di  Pietà,  così 
vedo i  Luoghi  Pi), come  con  gli  Huomini  del  Conleglio  di  elfa,  perciofi 
concede,  che  ogn  Anno  ,  e  cioè  à  Paiqua,  Se  à  Natale  ,  pofsino  il  Malfa¬ 
rò,  Vfficiali  di  ella  difpenfare  infino  alla  Comma  di  lire  venti  di  quattri¬ 
ni  per  ciatcheduno  lemeftre  in  demo  lina  à  quei  Luoghi  Pi) ,  che  concorderàno 
cfsi Maiiaro ,  Se  V fficiali . 
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Parimente  polsino.,  anzi  debbano  il  Malfarò ,  Se  Vlficiali ,  in  occalìone 
di  longa  Infermità  di  qualcheduno  del  Numero  del  Con  faglio  ,  deputare 
due  Adonti  per  vifitarlo  ,  c  conlolarlo  ,  e  trouando  gli  Adonti  medefimi , 
che  1’  Infermo  fode  in  dato  di  bilogno  ,  pofsino  foccorerlo  imo  alla  dom¬ 
ina  di  lire  lette,  e  mezzo,  &  effondo  maggiore  il  luo  bilogno  ,  debbano  ri¬ 
ferirlo  in  Conieglio,  il  quale  in  tal  calo  vogliamo ,  che  per  legittimo  Par¬ 
tito  pofla  contribuirli  qualche  honefto  loccorfo. 

E  perche  apparisca  maggiormente  la  Pietà  della  Compagnia  verfo  degli 
Huomini  del  Numero,  fi  ordina,  che  in  occafione  della  morte  diciafohedu- 
no  diefsi,  debbano  il  Malfarò,  cC  Vfììciali,  liibito hauuto  1  ’  attuilo,  far  cel- 
lebrare  dodeci  Mede  àgli  Altari  Priuileggiati  della  Città  à  fpefo  della  Com¬ 
pagnia  per  1  Anima  di  tal  Defunto;  Se  in  oltre  vogliamo,  che  il  Madaro , 
Vftìciali,  &  Huomini  del  Confeglio , con  il  loro  Signifero , Se  informa  ra- 
prelentante,  debbano  andare  ad honorare  la  Sepoltura  del  Morto, portando 
in  mano  ciafcheduno  di  elsi  vn  Cauezzo  di  Torza  decente  ,  accelo  da  prò- 
uederd  à  fpefe  della  Compagnia  . 

E  per  tutto  il  giorno  ,  nel  quale  farà  publicata  la  morte  di  vno  del  Nu¬ 
mero  del  Conieglio,  doneranno  tutti  li  Maeftri  di  Bottega  d’  Orefice, così 
del  Numero,  come  Obedienti,  tener  chiufe  le  ribalte  delle  loro  Botteghe  in 
fogno  di  meftitia,e  per  honorifìcenza  delDefonto. 


Conclufiont  detti  prtjtnit  Statuti.  Cap.  XL  IV. 

Finalmente  fi  dichiara,  che  li  prefenti  Statuti  debbano  feruire  di  Legge  per¬ 
petua  ,  Se  inalterabile  à  tutti  gli  Huomini  ,  così  del  Confeglio  ,  come 
Obedienti ,  ò  in  qualfiuoglia  modo  dependenti  dalla  Compagnia  degli  Orefi¬ 
ci  ,  commandando  elprelfamente  la  piena  olferuanza  di  efsi  in  tutte  le  lue  par¬ 
ti  .  Calfando ,  Se  abolendo  qualunque  altro  Statuto ,  Prouifione ,  Sentenza, ò 
Decreto  nelle  parti  repugnanti à quello , e  confirmando  tutte  le  Grafie,  In¬ 
dulti,  Priuileggi,Prerogatiue,inqualfiuoglia  modo,  e  tempo  concedute  al¬ 
la  Compagnia  degli  Orefici  ,  intendendo  quelle  cumulare  ,  Se  ampliare,  e 
non  mai  di  foraggere,  ne'  pregiudicare  in  conto  veruno. 

'  E  per  tutte  le  dubietà,  che  in  qualfiuoglia  modo  potefoero  nafeere  circa  P 
Interprctatione  de’  prefenti  Statuti,e  Prouifioni , ordiniamo  fi  debba  ricor¬ 
rere  all  ’  Uluftrils.  Sig.  Gonfaloniere  di  Gìuftitia ,  che  farà  per  il  tempo,  e  che 
fi  debba  ftare  alla  di  lui  dichiaratione  in  ogni  maniera . 

In  oltre  vogliamo,  e  dichiariamo  ,  chefia  lecito  a  qualfiuoglia  perfona, 
così  dell’ Arte, come  nò, la  quale  fi  fenttffe  grauata  dagli  Vfficiali  della  Com¬ 
pagnia  medeftma ,  i  quali  haueffero  mancato  alle  parti  del  loro  Vfficio,e 
malsime  nel  punire  li  Delinquenti  ,  &  in  qualfiuoglia  modo  non  ofleruata 
la  dilpofìtione  de  ’  prefonti  Statuti . 
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In  oltre  fi  comanda  efpreffamcnte  a  tutti  gli  Vfficiali  della  Compagnia, 
che  trouando ,  in  occafione  di  efercitare  i  loro  Vfficij ,  difobedienze,  ò  re¬ 
nitenze  nelle  cofe  giufte  ,  e  molto  più  fé  trouaffero  alcuno  così  temerario , 
che  hauefTe  ardire  di  offenderli ,  ò  ingiuriarli  in  fatti ,  ò  con  parole ,  di  doue- 
rè  efsi  Vfficiali,  e  ciafcheduno  diefsi, lotto  pena  della  priuatione de  'loro  Vf- 
fìcij , dare  di  tutto  parte  all  ’  Illuftrifsimo  Sig.  Gonfaloniere,  àcuradel  quale 
farà  di  far  punire  li  delinquenti,  à  mifuradel  loro  delitto. 

E  per  vltimo  il  dichiaratile  all’  Illuftrilsimo  Reggimento  ha  riferuata 
piena  facolta,  &  autorità  di  aggiungere,  ó  fminuire  alli  prefenti  Statuti  fe¬ 


condo  porterà  la  variatione  de  Tempi ,  e  lo  richiederà  il  bifogno. 


Ongregatis  lllujlrifs.  DD.  Rejormatoribus  Status  Ltbertatis  Ciuitatis 


G  Bcnonti  in  Camera  Eminenti/s.  &  Reutrendefs.  D.  Cardtnalts  Leda¬ 
ti  tn  numero  XXVI.  m  prafatt  Emtnentifs.  prafentea,  (f  de  tpfius  conjtn- 
fu,  &  voluntate  tnjra/crtptum  Partttum  pcfitum  ,  Qr1  legume  cbtentum 
futi  videlicet  . 

Patres  Confcriptì.  Reformationtm  Statutorumm  Societatis  Aunficum,  de 
qua  Juprà  à  D‘D.  Senatortbus  etdem  c±/l rti  Prafeftts  Senatut  exhibttam  per 
juffraga  omnta  vigenti  ftx  ajjìrmatiua  approbarunt .  Contrarijs  hauti  objian- 
tibus  quibufcumque . 


Ila  ejì  Cofmus  Gualandus  llluftrtfs.  Scnatus  Bononu  Secretarmi. 


Adi  28.  Gennaro  1672.  Gioucdì  hora  24. 

COnuocati,  Congregati,  e  Coadunati  per  ordine  dell’  infrafcrittoSig. 

Malfarò  della  Ridetta  Compagnia  de’ Signori  Orefici  di  Bologna 
nella  Sala  delle  lolite  Radunanze  gl’  infrafcritti  Signori  Malfari,  Vfficiali, 
&  Huomini  del  Conleglio  della  medelima  Compagnia  ,  in  termine  delle 
Polize  tralfneffeà  tutti  gli  Huomini  del  detto  Confeglio  ,  mediante  il  Sig. 
Gioleffo  Tadulini ,  moderno  Cuftode  di  detta  Compagnia  per  il  giorno  , 
Se  hora  Ridetta, cioè  li  Signori  Odoardo Felice LandiMalìaro  di  Collegio, 
Giofeffo  Prandi  Mafilaro  dell’Arte,  Paolo  Riua  Rettore,  Marco  Antonio 
Guazzi,  Giofeffo  Sforza,  Dionifio  Mengoli  Configlieri,  Achille  Scar- 
felli,  Gio.  Domenico  Menegatti ,  Pietro  Zagnoni,  Michel  Angelo  Abanti, 
Giacomo  dall  Ciglio,  Girolamo  Corfini,  Francefco  Benati ,  Vincenzo  Fer¬ 
ri,  Antonio  Turini ,  Gio.Francefco  Manfredi ,  GiofeffoTadulini,  Giulia¬ 
no  Agimondi ,  6c  Ercole  Bricij,e  così  in  numero  legittimo  effendo  oltre  li  due 


terzi 
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terzi  degli  Huóminidi  detto  Confeglio,à quali ,  così  coinè  (opra  congregati 
detto  Sig,  Madaro  Prandi  efpofe  hauer  ottenuta  dall’  Uluftrils.  Reggimento 
di  Bologna  la  Riforma  de’  Statuti  di  detta  Compagnia,  in  forma  autenti¬ 
ca,  e  perciò  hauerlo  volfuto  participare  alle  Signorie  loro  ,  acciò  fe  vi  fof 
ic  alcuno  ,  che  {opra  detta  Riforma  haueffe  qualche  difficoltà,  la  potefie 
dedurre  ,  prima  di  darla  alle  Stampe  ,  e  così  raccolti  li  pareri  di  detti  Si¬ 
gnori  Congregati  tutti  diisero,che  di  già  haueuano  vdita  leggere  detta  Ri¬ 
forma  prima, che  lode  approuata  dal  iudetto  illullrils.  Reggimento,  &.  ef- 
ferftata  fatta  di  comune  lorofodisfattione,  e  che  perciò  non  {apeua.no,  ne'  ha¬ 
ueuano  cola  alcuna  da  dedurrein  contrario,  &eder  bene  darli  in  luce  quan¬ 
to  prima  ,  occiò  da  tutti  li  {ottopodi  à  detti  Statuti  fodero  praticati  ,  pre¬ 
gando  anche  li  fudetti  Malfari  ,  &  Vf fidali  in  nome  di  tutto  il  loro  Con- 
feglio,  ad  affirmarli  infegno  d’ approuatione,  Se  accettatione  di  quelli, co¬ 
me  così  fu  da  efsi  fatto  qui  lotto.  In  quorum ,  &c. 

Frana (cus  Maria  olir»  T>.  Laurent  ij  ieTaliaferris  Ciuis ,  &  Not.  Fononi  a 
publtcus  Collegtatm , dióiaq\  Soctetatts  Secretarmi,  atque  Scriba. 

Odoardo  Felice  Landi  Madaro  di  Collegio  ,  Scc. 

GiofefFo  Prandi  Madaro  ,  &c. 

Paolo  Riua  Rettore,  Scc. 

Marco  Antonio  Guazzi  Configliero,  &c. 

Gioiedo  Sforza  Configliero  ,  Scc. 

Dionifio  Mengoli  Configliero,  Scc. 


MA- 


MATRICOLA 

DEGLI  HVOMINI  DEL  CONSEGLIO 
DELLA  COMPAGNIA 
DEGLI  OREFICI  DI  BOLOGNA 

Prefentemente  Viuenti ,  e  fono  li  Signori . 

Achille  Scarfelli . 

Gio.  Domenico  Menegatti- 
Paolo  Riua. 

Marco  Antonio  Guazzi. 

Pietro  Zagnoni. 

Michel’  Angelo  Abantì. 

Girolamo  Giufti. 

Giacomo  dall’  Oglio. 

Giofeffo  Sforza. 

Girolamo  Corfini. 

Dionifio  Mengoli . 
prancelco  Benati . 

Vincenzo  Ferri. 

Antonio  Turini. 

Gio.  Francejfco  Manfredi . 

Giofeffo  Prandi. 

Giorgio  Bonetti. 

Girolamo  Calcina. 

Giofeffo  Tadulini. 

Odoardo  Felice  Landi. 

Simon  Strella. 

Giuliano  Agimondi. 

Ercole  Bricij . 


39 

TAVOLA  DELLI  CAPITOLI 

DE'  PRESENTI  STATVTI. 


DEI  Coniglio.  Cap.I.  _  _  Foglio  il 

Del  modo  di  eleggere  gli  Vfficiali ,  e 
Ioroimborfatione.Cap.il.  F.  i 

Dell’Eftrattionedegli  Vfficiali  .  Cap.III.  F.  a 

DelGiuramentodegliVfficiali.Cap.lv.  F.  3 

Delle  Vacanze  degli  Huomini  del  Cotifc- 

glio .  Cap.V.  F.  5 

Del  modo  di  radunar  il  Confeglio.  Cap.VI.  F.  4 

Dell'  Vfficio  del  MalTaro,  &  Vfficiali, c  lo. 

ro Giurifditione .  Cap.  VII.  F.  5 

Che  per  caule  pertinenti  all’  Arte  degli  O- 
relici  fi  debba  cóuenire  dauati  il  Malfarò 
&  Vfficiali.  Cap.  Vili.  F.  6 

DelI’Vfficio  ,  &  Autorità  del  Rettore . 

Cap.  IX  p.  6 

Dell’Vfficio  del  Depofitario,ò  Sindico  del¬ 
la  Compagnia.  Cap.X.  F.  9 

Dell’ Vfficio  dei  Configlieli.  Cap.XI.  F.  io 

Dell’ Vfficio  delCuftode  .  Cap.  XII.  F.  10 

Dell’  Vfficio  de  i  Sindicatori,  e  loroelettio- 

ne.  Cap.  XIII.  F.  10 

Dell’ Vfficio  del  Notaro.  Cap.  XIV.  F.  11 
Dell’ Vfficio  del  Garzone .  Cap.  XV.  F.  12 

Del  Signifero  della  Compagnia  .  Cap.XVI.F.  12 
Della  teda  di  S.Eligio.  Cap.XVIi.  F.  12 

Delli  Salari)  a  gli  Vfficiali ,  e  Miniftri  del¬ 
la  Compagnia.  Cap.  XVIII.  F.  13 

De  i  Gioieglieri,  e  Mercanti  Foreftieri. 

Cap.  XIX.  .  .  F.  14 

Delli  Riuenditori ,  Riuenditrici ,  Senfali , 
ò  altri, che  andaffero  vendendo  Lauori  d’ 

Oro.ò  d’Argento  per  la  Città.  Cap.XX.  F.  15 
Delli  Obedienti  della  Compagnia  ,e  loro 

pagamenti.  Cap.  XXI.  F.  16 

Del  modo  d’ aprir  Bottega  .  Cap. XXII.  F.  18 

Della  Lega  dell’  Oro  ,  e  dell*  Argento  per 

Lauorieri.  Cap.XXIII.  F.  iE 

Del  prezzo  dei  Lauorieri  così  (l’Oro,  come 

d’ Argento.  Cap.  XXIV.  F.  19 


Del  Calo  ,  che  fi  hà  da  detraete  dai  Lauo- 

rieri  d’ Oro, e  d’Argento  .  Cap.  XXV.  F.  20 
Della  pena,  per  chi  lauoralle  à  minor  bon¬ 
tà  della  preferirla  di  fopra  .  Cap.XXVI.  F.  21 
Della  pena  per  chi  falfifìcalìe  Rubini,  ò  al¬ 
tre  Gioie,  ò  Pietre  dure  .  Cap.XXVII.  F.  11 
De  i  Lauori  di  Filo  ,  e  di  Stampa. 

Cap.  XXVU1.  F.  12 

Che  non  s’ indori  alcuna  Moneta,  nò  fi  ven¬ 
da  Oro  macinato.  Cap. XXIX.  F.  12 

Che  ciafcun  Maedro  téghi  il  Segno, leToc- 

che, Paragone, e Bilancie.  Cap.XXX.  F.  13 

Delli  Maeftri,e  Lauoranti,&  Attiene  con¬ 
trodi  cflì.  Cap.  XXXI.  F.  13 

Del  modo  di  locare  i  Beili  della  Compa¬ 
gnia.  Cap.  XXXII.  F.  25 

Del  Protettore,  Auocati ,  e  Procurato¬ 
ri.  Cap, XXX11I.  F.  25 

Dell’  Aggiultatore  di  Marchi ,  e  Bilancie  . 

Cap.  XXXIV.  F.  26 

Del  luogo  doue  fihà  da  efercitar  l’Arte  del 

1’  Oreuefaria  .  Cap.  XXXV.  F.  28 

Che  non  s’ incantino  Botteghe,  Lauoranti , 
e  Difcepoli,e  del  modo  d’  accettare  i  La¬ 
uoranti.  Cap,  XXXVI.  F.  19 

Del  Salario,  e  pagamento  à  chi  farà  com- 
prare.ò  Locare  Gioie,  &  altri  ornamen¬ 
ti  .  Cap.  XXXVII.  F.  30 

Che  alle  Filze  di  Perle  Fine  non  fi  ponga 

tara.  Cap.XXX  Vili.  F.  31 

Della  compra  del  Carbone.  Cap.  XXXIX.  F.  31 
Della  compra  delle  robbe  perdute,  òche 

fodero  date  rubbate.  Cap.  XL.  F.  31 

Della  vifita  da  farli  al  Monte  di  Pietà  dei 
Lauorieri, cosi  d’Oro,  comed  Argento 
prima  di  vendergli.  Cap.  XLI.  F.  31 


Delle  materie  pertinenti  all’Arte, Cap. XL1I.  F.  33 
Dell’  Opere  Pie  ,& efemplari.  Cap. XL11I.  F.  33 
Cóclufione  delli  preseti  Statuti.  Cap.  XLI  V.  F.  3  ? 
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Il  Fine  delli  Statuti  dell  Honoranda  Compagnia  de  gli  Orefici  della  Città 
di  Bologna ,  Stampati  in  detta  Città  con  licenza  de’  Superiori  per 
Giacomo  Monti  1  ’  Anno  di  noftra  lalute  M  D  C  L  X  X  1 1 . 
lotto  il  Pontificato  di  Noftro  Signore  Papa  Clemente  X. 


